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DUELLO DUJARIER - BEAUV ALLOK 


Il 7 marzo 1845, diciolto o Tenti persone erano raccolte 
ad un pranzo, alla locanda dei Fratelli Provenzali in Parigi. 
Erano giornalisti, buontemponi e donne di teatro; era un 
▼ero pranzo di scapoli, sebbene non vi mancassero le donne. 
L'anfitrione era una artista del Vaudeville, la signorina Lió- 
▼enne, splendida creatura dalla nera e ricca chioma, dai begli 
occhi neri arlesiani o moreschi, dalla carnagione bianca, dalle 
belle spalle e dal seno opulento, tutte qualità richieste per 


Guadalupa, cognato di Granier di Cassagnac, e in grazia di 
questo matrimonio, dittatore dell'appendice teatrale il Globe. 
A questi nomi aggiungete quelli di taluni figli di famiglia, 
nobili o no, ma tutti gentiluomini, come incominciatasi a 
dir sin d’allora, che davano allegramente l'aire alla loro le- 
gittima, ghiotti di cene, d'attrici e di sfrenati lansqueneis. 
La signora Liórenne aveva sotto i suoi ordini una deliziosa 
schiera di attrici della aua età: le signore Aula Beauchóne, 



Una cena ai Fratelli Provenzali. 


comporre una di quelle attrici le quali mirano più ai palchetti 
di proscenio che al vero pubblico, e per le quali tutta la 
parte conjiste nell'abito. 

Di tutti i commensali, une solo era invitato dalla signora 
Liévenne; gli altri pagavano il loro scolto. L'invitato, era 
uno dei re del giornalismo, proprietario per una quinta parte 
della Presse e direttore delle appendici di quel giornale. Si 
chiamava Dojarier. 1 commensali a bocca e borsa, erano : 
Rogero di Beauvoir, romanziere più celebre per le sue ec- 
centricità di ▼astiano, di linguaggio e di condotta, che per 
lo scapigliato romanzo che formò la sua fama letteraria, Lo 
scolaro di Cluny; Rosmondo di Baauvallon, creolo della 
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Alice Oty, Virginia Capon, signora Thénard e talune di 
quelle donne che non si trovano che a Parigi , e le quali 
ogni generazione battezza con un nuovo nome, maddalene, 
cortigiane, mantenute, meretrici o donne di marmo. 

Il pranzo o la eena se vuoisi , fu de' più allegri. Rogaro 
di Beauvoir ci aveva portalo il sno focoso buon umore , la 
sua splendida chioma ed uno de’ suoi gilé fiammanti. Du- 
jarier, alla frutta, fece un brindisi alla chioma di Rogero e 
al gilé di Rogero. Questi che mai restava indietro, ne fece 
uno alla testa calva di Dojarier ed alle sue famose Me- 
morie del signor di Montholon, che la Presse annunziava 
sempre e non pubblicava mai. 
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Finiti li ceni, spiegarono un trameno, e il raddoppiato 
spaaio permise di organiizare da una parte della sala un 
lanaquenet, e dall’altra un ballo improvvisato. Una leggiera 
nube aveva sparso un lieve velo su tutto quel brio. Dujarier, 
riscaldato un poco dai suoi brindisi, aveva incominciato a 
dar del tu a quelle signore, il che, a dire il vero, non aveva 
infiammato di un soverchio sdegno quelle gentili suddite del- 
l'appendice, use a rispettare il loro signore e padrone per- 
sino nei suoi più indiscreti capricci. Aveva anzi aggiunto, 
rivolgendosi alla signorina Liévenne, e facendo risuonare l'oro 
delle su* tasche: 

— Anaide, io verrò in letto con te fra... 

Gli uni dissero un mese, gli altri sei; il tempo poco monta, 
in tal caso. Il motto era un po'arrischiato, anche fra persone 
di quel genere. Le signore miser broncio, e Dujarier dovette 
implorare venia baciando la mano della bella offesa. La si* 
gnorina Liévenne non ebbe mai fama di crudele: perdonò. 

Poco dopo, nuova scena. 

Kogsro di Beauvoir si avvicina a Dujarier, e gli fa premura 
a proposito di una Novella consegnata già da qualche tempo 
nlla Presse, e che Dujarier non si dava cura di pub- 
blicare. Dujarier, per quanto dedito allo svago, era anzitutto 
uomo d’affari. Speculatore al sommo grado, egli consultava 
il gusto del pubblico, ed in quell'epoca erano in voga i ro- 
manzi di Alessandro Dumas, e Dujarier non apriva le sue 
colonne che a Dumas. Oronte insistette; Alceste gli disse 
chiaro e tondo che la di lui firma non era valutata alla borsa 
dell’appendice allo stesso prezzo di quella dell'autore dei Tre 
Moschettieri, e che perciò bisognava aspettare. Sentendosi 
punto, Rogero di Beauvoir disse parole un po' vive. 

— 0 che! disse Dujarier, cercate forse di attaccar briga 
meco? 

— Io non cerco mai brighe, ma talora ne trovo, rispose 
con aitereste il romanziere. 

Erano giunte varie altre persone invitate soltanto per la 
veglia; il giuoco si animò. Durava da qualche tempo quando 
11 banco giunse nelle mani del signor di Saint-Aignan, il 
quale non si mostrò disposto che a rischiare una lieve somma. 
Allora Dujarier e di Beauvalloa gli chiesero il permesso , 
che egli subito accordò loro, di associarsi alla sua sorte. 
Dujarier mise venticinque luigi, di Beauvallon cinque luigi 
e meato. 11 banchiere vinse due colpi di seguito; a Dujarier 
dunque spettavano cento luigi, ventidue a Beauvallon. Il ban- 
chiere, fattosi un dovere di spartire le vincile, riconobbe che 
gii mancavano alcuni luigi per poter spartire integralmente 
fra i suoi due associati e sé. Questo deficit proveniva dal- 
l'aver egli dichiarato, prima di giuocare, di accettare una 
somma maggiore di quella che egli aveva realmente davanti. 
Si disponeva a colmarne la differenza con la propria borsa, 
quando di Beauvallon propose a Dujarier di subirne la per- 
dita in proporzione delle loro messe. Dujarier vi si rifiutò, 
col dire che egli aveva messi in giuoco venticinque luigi, 
vinto due volte di seguito, e che perciò gli spettavano cento 
luigi. 

La verlenxa ncn era seria: fu prorogata. La pretensio- 
ne di Dujarier fu d'altra parte riconosciuta legittima. Solo 
alla fin della notte, di Beauvallon riparlò a Dujarier della 
sistemazione del colpo sospeso. Questi rispose, forse uu po' 
aspramente, ebe non doveva nulla, e che non avrebbe pa- 
galo nulla. Tuttavia, riconoscendosi per altro titolo debitore 
verso di Beauvallon di oltaniaquailro luigi, io chiamò in- 


dietro, e gli consegnò settantaciuque luigi che le fortunoso 
vicende del giuoco gli avevano lasciati in tasca. Si rivolse 
quindi agli altri presentì per completare la somma ; ninno 
potè prestargliela, e bisognò, perchè Dojsrier saldasse la par- 
tita con di Beauvallon, che Arturo Bertrand ai facesse dare 
in prestito i nove luigi dal signor Collot, padrone dello sta- 
bilimento dei Fratelli Provenzali. 

Sì separarono. Dujarier perdeva cenloventicinque luigi, di 
Beauvallon vinceva un dodici mila franchi. 

Che un duello a morte potesse uscir fuori da questi inci- 
denti di niuna importanza, nessuno avrebbe potuto pensarlo. 
Infraliamo, la mattina di poi, Dujarier vide presentargli!! a 
casa, a nome del signor di Beauvallon, due individui, il 
conte di Fiers ed il visconte di Ecquevillez. Questi in- 
dicò la necessità di una riparazione d'onore per il contegno 
tenuto la sera prima, di fronte a di Beauvallon. Dujarier 
designò due persone con le quali potersi intendere, Arturo 
Bertrand e Carlo di Boignes. Nell’andarsene, d’ F>cquevillez 
annunziò che rappresentava parimente Rogero di Beauvoir , 
cui era dovuta una riparazione dello stesso geoere. 

Questa complicazione non parve seria ad alcuno. Ma lo 
stesso non accadde della vertenza con Beauvallon. Il giornale il 
Globe aveva i modi rotti ed aggressivi del suo redattore in 
capo Granier di Cassagnac: il fondatore della Epoque, e, più 
tardi, del RevtH, era già famoso per certe temerità di pa- 
role rimaste celebri. Era una penna guerreggiarne uno di quei 
talenti che sono sempre d'impaccio per il partito che sosten- 
gono, e che compromettono le migliori cause con gli eccessi 
del loro zelo e con gli ardori della loro intolleranza. Di Cas- 
sagnac aveva attaccato briga con la Presse , e vi aveva tro- 
vato, come suol dirsi , pan pe’ suoi denti. Questo giornale , 
fondato non era guari dall'eroe del giornalismo speculatore, 
Emilio di Girardin, aveva tirato addosso al suo fortunato 
creatore numerose e tenaci inimicisie, cui un linguaggio il 
più delle volte provocante non aveva al certo contribuito a 
mitigare. Quel giornale da 40 franchi, quel formidabile con- 
corrente, aveva pagata la sua rapida fortuna con lotta in- 
cessanti ; Girardin aveva avuto qujjpro duelli, l’ultimo dei 
quali rapi alla Francia quell'uomo eminente che era Armando 
Carrai 

Dopo quest' ultima sciagura Girardin non si batteva piu , 
ed aveva pagato ben caro il diritto di non lasciare nessuno 
in dubbio del suo coraggio ; ma la Presse si batteva sempre. 
D'altra parte, i duelli fra i giornali erano in voga a quel 
tempo; il Globe si batteva con la Reforme : Solar contro 
Ferdinando Flocon; il Globe si batteva col National : Gra- 
nier di Cassagnac contro Lacrosse. 

Laonde, quando furono note le conseguenze della cena ai 
Fratelli Provenzali, fu detto ad una voce : « É il Globe che 
vuol battersi con la Presse. > Si dava il caso che poco 
tempo prima, per rispondere agli attacchi dal Globe, Dujarier 
arasi a proposito ricordato d'avere in altri tempi sotterrate nel 
suo portafogli alcune cambiali sottoscritte da Granier di Cas- 
sagnac; le dissotterrò, fece causa, attuò una procedura, pro- 
vocò decreti di sequestro non dando pace nè tregua al suo 
debitore, fiochè non ne ebbe ottenuto il pagamento. 

Ecco perchè le inattese suscettibilità di Beauvallon furono 
da taluni riguardate come un pretesto, e lo stesso Dujarier 
capi istintivamente che sotto ci era una questione di bot- 
tega, Non aveva mai avuto duelli ; credè bene di dover far 
fronte ad una prima provocazione, per esser poi in diritto 
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di rifiutare a tutte le altre il suo tempo e la sua vita. Du- 
jarier era un ottimo amministratore, lavoratore instancabile, 
oieote Incida, uomo alla mano con gli amici generoso, sim- 
patico; ma una rapida fortuna, necessità di posizione, un 
lusso esageralo, gli avevano procurati numerosi nemici, e il 
suo parlare piuttosto arido ed altero urtava i nervi a molti. 
Se, nei suoi modi con Beauvallon o nella discussione che se* 
gui adoperò forme aspre ed una irritante freddezza, dobbiamo 
spiegare queste imprudenze di condotta mediante tutte le cir> 
costanze che abbiamo sbozzate. 

Fu stabilita una conferenza fra i padrini per il lunedi 10 
marzo. Messa anzitutto da banda la vertenza di Eogero di 
Beauvoir, facendo comprendere non essere stato buon genere 
il presentarsi, in un sol giorno , dinanzi la stessa persona a 
nome di due avversarti, esaminarono su quali serti motivi 
poteva fondarsi la pretesa di Beauvallon. Ne furono allegati 
tre: il tono assunto da Dujarier nel momento del diverbio 
dei giuoco; la premura adoprata nello sdebitarsi di fronte a 
di Beauvallon ; un discorso di una certa signora Albert, com- 
mediante, la quale da cinque anni riceveva in sua casa 
Dujarter. 

Nel mesa di dicembre 1844, di Beauvallon era auto pre- 
sentato a quella signora, e, poco tempo dopo, Dujarier tron- 
cava affatto le sue visite. La signora Albert pare avesse detto 
a Beauvallon che Dujarier non veniva più a trovarla per 
uon imbattersi in lui. 

Questo discorso, riportato a Dujarier fu da lui smentito , 
ed i padrini di Beauvallon ebbero conoscenza di quella smen- 
tita. Persisterono ciò non ostante ad esigere scuse e spiega- 
zioni, aggiungendo che il loro amico era determinato a bat- 
tersi, e che avrebbero ben essi trovato il modo di costringere 
Dujarier ad un duello. 

Non era più possibile indietreggiare. I padrini di Dujarier 
esigerono da quelli di Beauvallon la seguente dichiarazione 
la quale faceva chiaramente manifesto esservi stata provo- 
cazione : 

< Noi, sottoscritti, dichiariamo che in conseguenza di un 
diverbio il signor di Beauvallon ha provocato il sigilo Du- 
jarier con termini tali, che egli non ba potuto esimersi da 
un duello. Abbiamo fatto ogni nostro sforzo per conciliarli, 
ed è solo per la insistenza dei signor di Beauvallon che ab- 
biamo accettata la missione di assisterli. » 

I padrini di Beauvallon avevano proposta la spada ; ma 
siccome la provocazione veniva da loro, la scelta delle armi 
fu rilasciata a quelli di Dujarier , il quale, ignorantissimo in 
fatto di scherma, insistè per la pistola, par quanto gli dices- 
sero essere Beauvallon di prima forza a quell'anno. 

Giunte le cose a tal punto, Dujarier si rassegnò ad un 
duello come ad una necessità della sua posizione; nonostante 
diceva anche allora ad Alessandro Dumas: 

— Non so per die cosa io mi batta. 

Impiegò la sna ultima notte a fare il suo testimonio e a 
scrivere a sua madre. 

li testamento incominciava così: 

« Al momento di battermi per la causa la più assurda, per 
il pretesto il più frivolo, e senza che sia stato possibile ai 
miei amici Arturo Bertrand e Carlo di Boignes di evitare un 
duello che era nel mio onore accettare nei termini della pro- 
vocazione usaumi, depongo qui le mie ultimo volontà... » 

Ecco la lettera a sua madre: 
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« Mia cara mamma, 

< Se ti giungerà questa mia, vuol dire che io sarò morto 

0 gravemente ferito. Domani mi batterò alla pistola; è una 
necessità della mia posizione, e l'accetto qual deve un uomo 
d'onore. Se qualcosa avesse potuto consigliarmi a indietreg- 
giare dinanzi ad essa, è solo la pena cbe ti cagionerebbe il 
colpo che mi ferisse; ma l’onore è imperioso, e se devi spar- 
ger delle lagrime, tu preferirai, mia buona mamma , spar- 
gerle sopra un figlio degno di te, piuttosto cbe sopra un vi 
gliacco. Un'idea almeoo potrà mitigare il tuo dolore: ed ó 
che il mio ultimo pensiero sarà stato per te. Anderò al com- 
battimento tranquillamente e da uomo sicuro di sà; ho per 
me il buon diritto. Ti abbraccio, mia buona mamma, con 
tutta l'effusione del mio cuore. 

« Dujaìuek. » 

il martedi, il, alle nove della mattina, i padrini fissarono 
in scritto le condizioni del duello. Fu pattuito cbe i combat- 
tenti, collocati a trenta passi di disianza, avrebbero potuto 
farne cinque prima di far fuoco, ma che ognuno di loro 
avrebbe dovuto fermarsi appena subito il fuoco dell’ avver- 
sario. A un colpo sparito doveva succedere immediatamente 
l'altro. 

La questione di sapere chi avrebbe fornite le armi fu la- 
sciata alla decisione del caso, ma fu convenuto che dove- 
vano essere nuove per ambi i combattenti. La sorte si pro- 
nunciò in favore di Beauvallon, il cui padrino, signor d Ec- 
quevillez aveva recato pistole da fonda e pistole di precisione. 

1 padrini capirono che queste ultime erano di proprietà per- 
sonale di d’Bequevillez; le pistole da fonda furono rifiutate. 

Partirono per il bosco di Boulogne. Dujarier, nella sua 
vettura, era accompagnato dai suoi due padrini e dal signor 
di Guise, medico. Tutti e quattro giunsero alle dieci a Madrid. 
La temperatura era frigida, era caduta molta neve, e ne 
volavano ancora alcuni rari fiocchi per fiere. Di Beauvallon si 
fece aspettare per un'ora e mezzo. Dnjarier, colto dal freddo, e, 
d’altra parte, per fabuso dello studio e dei sollazzi, provando 
•gli ogni mattina sempre un po' di malessere , era in preda 
ad una agitazione nervosa che diede a temere ai suoi pa- 
drini cbe l'esito del duello, in simili condizioni , non fosse 
per riuscirgli fatale. Essi dunque insisterono, come pure il si- 
gnor di Guise, perchè Dujarier abbandonasse il terreno come 
ne era in diritto. 

Egli si ricusò. 

Finalmente, di Beauvallon e i suoi padrini giunsero in un 
fiaccherre. Di Boignes fece, appo di Beauvallon un estremo 
passo, supplicandolo a non volere mandar più oltre un duello 
senza motivo. Di Beauvallon rispose freddamente che era 
stato insultato, e che non si poteva, una volta giunti sul ter- 
reno, sistemare una vertenza. 

Di Boignes e di Piers furono incaricati della scelta del 
terreno. Il primo con la autorizzazione dell'altro, misurò qua- 
ranlatrd passi di distanza, e i due padrini diminuirono da 
ambi i lati lo spazio entro cui ai combattenti era permesso 
avvicinarsi. 

Frattznto, d’Ecquevillez si era tratto di tasca quel paio 
di pistole di precisione di cui si ò già fatto parola, ricono- 
scibili al color turchino delle canne. Bertrand , presane una 
per caricarla, introdusse un dito nella canna e ne lo ritrasse 
annerito fino al piè dell’unghia. Allora manifestò il dubbio 
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che le pistola fusero stala provato: ma d’ficquevillez lo ras- 
$ curò affermando non aver fallo che avvamparle con sola 
po vere ; giurò eziandio sul suo onore che di Beauvallon non 
conosceva punto le armi di coi avrebbe fatto uso in quel 
duello. 

Compiuti questi preliminari, i due avversar» furono posti 
sul terreno. Dujarier era un tiratore taimenta inesperto che, 
dopo avere armala la sua pistola, ne fece involontariamente 
scattar il grilletto; se il colpo non avesse fatto crich , di 
Boignes sarebbe stalo collo dalla palla. Dato il segnale, Du- 
jarier fece subito fuoco: il suo avversario ne rimase inco- 
lume. Dujarier lasciò cadere a tsrra la sua pisto'a, che 
avrebbe dovuto alzare per garantirsi il capo, e, invece di 
tenersi traverso, presentò il petto. 

Di Beauvallon alzò adagio adagio le sua arme , e prese 
adagio adagio la mira. 

— Ma fate fuoco, perdio f... fate fuoco! sciamò di Boignes 
traducendo con vivacità l'ansia dei padrini. 

il colpo parti. Dujarier rimase in piedi ; c'era da sperare 
che non fosso colpito; ma tutto ad un tratto si ripiegò e 
cadde come massa inerte. Di Guisa corse verso di lui ; Du- 
jarier era ferito io faccia, il proiettile aveva eolpto al di- 
sopra della pinna destra del naso. L’ ansietà dello sguardo 
indicava abbastanza che il ferito aveva conservata piena lu* 
ciiilà di sentimento. Di Guise cercò di rassicurarlo con a 1 * 
cune parole di conforto; ina un rapido esame gli aveva chia- 
rito come Dujarier fosse bell' e spacciato. Il proiettile attra- 
versando l'osso mascellare superiore fino nella parie più pro- 
fonia della faccia, aveva rotto l’osso occipitale in guisa da 
produrre una commozione sulla midolla spinale. 

Ricondussero a casa propria Doj*ri*»r, che ormai non era 
più che un cadavere. Quando fi coupé si f-rrtò dinanzi alla 
porla n? fu aperto lo sportello, ai una donna yi si precipitò 
anelante. Il corpo le cadde fra le braccia. Costui era la bai* 
lerina Lola Monte?, amante in quail'epoca di Dujarier. 

Una tal morte destò vivo rammarico. I motivi di quel 
duello erano talmente puerili che non si potò ammano di so- 
spettare dietro le cause apparenti una causa nascosta. La 
d sparila fra i due avversarli era fiagnote, e niun duello 
inai aveva meglio provato l'asserto di un magistrato: che in 
ogni duello havvi almeno follia, quando non bavvi villa. 

Ma la magistratura andò anche più oltre; sospettò una 
viltà più grande ancora che non fosse quella dello spadac- 
cino che costringe al duello un inesperto. L* istruttoria in- 
dagò l'origine vera di quelle pistole recate da d'Ecquevillez. 
Fu accertato che quelle armi appartenevano a Granier di 
Cassagnac; questi affermò di non avsrle imprestate a suo 
cognato, e che l’il marzo, erano dall’archibugiere Deviarne*, 
che prima gliele aveva vendute. Devismes diede a questa 
asserzione uo’^ assoluta «mentita, e dichiarò che solo dopo il 
duello Granitr di Casaagnac gliele diede a ripulire. 

Da quel punto ogni sospetto era lecito. L’ incidente del 
dito annerito mise sopra un’altra traccia. Non solamente erasi 
fatto in guisa che la superiorità di forza fosse anche resa inag. 
giore da armi già conosciute, ma dovevasi averle provate la 
m&Uma stessa del duello, il processo cambiò allora di natura 
Rosinondo di Beauvalion fu accusato di assassinio con pre- 
meditasene. 

Egli erasi sottratto all' azione dei tribunali. Cosa strana 
uno dei suoi padrini , d'Ecqu«villez, aveva egli pure abban. 
dtQ*>a la Francia. Eransi entrambi riparati in Spagna ed'Ec 


quevillez vi si trattenne fiao al 6 luglio, data del de- 
decreto, emanato dalla Curie regia di Parigi eoa cui pronao- 
ziavasi non farsi luogo a procedere contro ai padrini. 

Quando Beauvallon si costituì prigioniero, non seppe ren- 
dere un conto esatto del come aveva impiegato il suo tempo 
nella mattina del duello, e all'istruttoria sembrò che una 
parte di quel tempo, che non riuscivasi a giustificare, do- 
vesse essere stato impiegalo a preparare i mezzi di perpe- 
trare con maggior sicurezza un omicidio. 

È in tali circostanze che, il 27 marzo 1816, Beauvalloi 
compariva dinanzi la Corte d’Atsise della Senna Inferiore, 
come accusato di cm oidio volontario con premeditazione, 
ficco coma vi fu tratto. Dietro una prima istruttoria la Ca- 
mera delle accuse della Corte regia di Parigi aveva diiiua- 
rato nou darsi luogo a procedere contro alcuno degli impo- 
tali, fondandosi riguardo ai padrini, sopra considerai oni di 
fatto , riguardo a Beauvallon , sopra ragioni di diritto. La 
Corto di Cassazione cassò quest j decreto shunto nella parte 
che concerneva Beauvallon, e designò, per esaminare la cosa, 
la Corte regia di Roueo, la quale adottò la decisione delia 
Corte di Cassazione. 

La cori-, in toga rossa, é presieduta dal consigliere Letto- 
li™ di Tourville. li procuratore generale Salveton é presente, 
coperto dilla sua zimarra. Lo scanno del Pubblico Ministero 
è occupato da'l'avvocato generale di Uieff. 

fi introdotto 1* accusato : è un giovinoti di venffcinqu» 
anni, grande, ve>tito con una elegante semplicità; il s*o visi» 
a il suo contegno esprimono tranquillità, fi assistito dagli av- 
vocati Usrry-r e Dain. Al banco dela parte civ.le ò il signor 
Francois, cognato di Dujarier, assistito dag'i avvocati Leena 
Datai e Romìguière. La signora Dujarier madre è ammesti 
ai dibattimenti come parte civile. 

Si passa aii’iQlerrogalorio dell'accusato. 

Dopo le domaoie d'uso, Beauvallon narra le scene ebe 
banco preceduto lo scontro. Parando d pprima dela disputa 
a proposto di uno sbaglio del banchiere, aiebiara thè quella 
disputa non aveva alcuno dei caratteii che talora accompa- 
gnano le partite di g uoco. 

— Non c’era, disse, alcuna animosità fra Dujarier e me, poi 
thè, per tutto il tempo della parlila, io ebbi sempre conto 
aperto sul taccuino di D jarier, ed egli sul mio. 

D. — Però la disputa «rasi inasprita fino dai primordi a 
proposito d-l banco? 

K. — Gira una certa vivacità perché la partita era in- 
teressante per il denaro, nulla Uro. D. jiri<°r ed io eravamo 
nei migliori rapporti. Non fu che quando gli parlai di siste- 
mare il colpo rimasto in lite ih* Dujarier mi ditse brusca- 
mente:* Di qual colpo intendete dire?» Erano trae orse quat 
tro ore dal colpo del banco di Saint-Aignao. « Eh! sigoor mio, 
come volete che mi ricordi di un colpo che è accaduto quat 
tro ore fa? Ho giuoeaio stasera per più di 25 000 franchi. 
— Vi chiedo se ve lo ricordale. — Me lo ricordo. Ma non 
si viene a reclamare quatir'ore dopo; é affatto contrario alle 
regole di un giuoco onesto e decente, è una sconvenienza, lo 
non devo nulla e non pagherò nulla! » Gli risposi che mi 
doveva almeno i cinque luigi e mezzo che aveva messi in 
banco, e che Dujarier aveva ritirati. 

Le parole di D. jarier, il tono con cui le aveva pronun- 
ziale, mi avevano offeso. Gli dissi che io gli parlava a vocs 
bassa e garbatamente, mentre che egli da oltre mezz'ora al- 
zava la voce. 
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— Prendetela coma più vi aggrada, mi risposo. 

N»n dissi altro, e mi accingevo ad uscire, quando mi 
chiamò indietro a mi disse: 

— Vi darò 84 luigi, voglio sistemare cotesto conto. 

— Rimettiamolo ad altro momento. 

Egli insistette, e siccome non aveva danaro abballanti, se 
ne fece imprestare, e p»r completare la somma mandò a 
chiedere 10 lu'gi al signor Co-lot. lo non scorgo in ciò nes- 
sun desiderio di offendermi, ma la prova bensì che egli sa- 
peva bene che le parole acamb ; ate fra noi potevano avermi 
i ffesc, e che egli non voleva lasciare fra noi adito a spie- 
£ azioni. 

Presidente ; — L'istruttoria stabilirebbe che Dujarier vi 
avrebbe deito: « Permeitele che io vi paghi, per eviiare la 
p ta di mandare da voi. » fa ciò nulla ci sarebbe di of- 
ferivo. 

Beauvallon. — Mi sentivo offeso, a torto o a ragione, 
dal a parola sconveniente e del tono delle altre paiole. 

D. — Nessun testimonio ne ha deposto. 

IL — Non erano state pronunziale con tono tropp'alto. 

D. — Avete detto altrove che Dujarier parlava a voce 
alta e voi a voce bAssissima. 

B. — La partita era animatiss'ma, è possibile non sisno 
stale intese. 

Tornai a casa, e confesso che fui vivamente effuso nel 
pensare che si fossa potuto supporre che io reclamassi quello 
che non mi era dovute. La mattina dipoi, mi appettavo ad 
uoa qualche sistemazione; ma non vedendo nulla chiamai 
cui mi-i amio. 

D. — P*rò Dujarier v’aveva detto: « Mi ricordo del colpo, 
ir.a non ti reclama dopo quattro ore. » Aveva anzi soggiunto, 
avete detto: « Non devo nulla e non pagherò nulla? > 

II. — La mia scuscetiibiJiù era stata vivamente offesa, e 
ere letti bene consultare tre persone. Chiamai d’E queviliea e 
Rcgero di Beauvoir. Narrai loro quello che era accaduto, e 
dissi : < Penso che una spiegazza* sia necessari*. » Esù 
I ure ne convennero. « Bsogaa, dissero, domandare se l)u- 
jar.er ebbe l’intenzione di effondervi. P Fu questa T ultima 
missione che i padmi dovevano compiere. Dujarier rispose 
c n noli offensivi. < BeauvaUon, Grand vallon... non so chi 
sia. Del resto, i urei padrini sono i signori di Boignes e 
Arturo Bertrand, f miei am> ci risposero: < Voi cambiate tema 
e non abbiamo missione per rispondervi. > 

Questo solo rifiuto a spiegarsi era una nuova offesa. Di 
più, mi tono ricordato allora di un discorso che non è stata 
la causa determinante del duello, ma che ha però aumentato 
la gravità al rifiuto di spiegarsi; ed ò che Dujarier disse ad 
tua certa signora Albert ebe egli non andava più a trovarla 
perchè la mi riceveva. Questo, riprese, non è stata ta causa 
del duello, ma ha aggiunto un maggior carattere di graviti 
alla cosa. 

D. — Dujarier ha sempre negato colesto discorso. 

II. — lo non l’ho mai saputo. 

D. — 1 padr ni di Dujarier lo hanno smentito dinanzi 
ai vostri. 

R. — I miei padrini non me ne hanno mai fatto parola. 
Se Dujarier avesse detto soltanto: « Non ho avuto intan- 
ai ne di offendere di Beauvalloo. » tufo era finito. 

D. — Non avete detto: « E tanto tempo che l’ho con 
quel Dujarier? » 

R. — È falso ! E siccome lo stssso carattere ai riprodu- 


ceva sempre n*gli altri colloqui con i padrini , e Dujarier 
rifiutava sempre qua’unque spiegazione, sebbene i miei pa- 
drini non ci ve lesero un motivo a duello , c’era per me la 
necessità di ottenere una riparazione con le armi. 

Presidente. — Non basta che un uomo ai dica offeso; 
bisognava almeno dire perché , additarne la causa prima ec- 
citante la vostra suscettibilità. 

R. — Bastava che Dujarier rispondesse non aver egli a- 
vuto intenzione di offendermi. 

I miei padrini avendo creduto necessario un duello, io pro- 
posi la spada per bilanciare le forze. Possiedo una certa a- 
bilità , e diedi la mia parola d’ onore che avrei cercato di 
disarmare o ferir leggermente Dujarier. Ad onta della in- 
sistenza dei miei padrini , fu dichiarato duversi battere alla 
pisto'a, se no, ro. 

D. — I padrini di Dujarier non depongono nulla di tutto 
que*to. 

R. — Non fu detto offirialmeote ; sarebbe stato un insulto 
per Dujarier: ma il signor d> Flers lo disse al signor Bertrand. 
Tuttavia, mi recai da Grisier, egli chiesi una lezione di di- 
sarmo. « Avete ioterzione di servirvene sul terreno? mi 
disse; per disarmare bisogna scoprirsi, e ci ai espone ad es- 
sere uccisi. — lo posso essere ucciso , risposi , ma ho dato 
parola di risparmiare il mio avversario. » 

Ad onta della mia ripugnanza per la pistola , la spada fu 
r fiutata. Alloca dissi: « Come vogliono. » 

D. — Asserivate essere voi l'offeso ; ma è chiaro che a un 
certo periodo d- Ha vertenza, rimaneste consideralo come offen- 
sore, poiché la scelta delle armi fu lasciata al vostro avversario. 

R. — I padrini del mio avversario non vollero saperne 
della spada ; io accettai tutto quello che voi ero. 

D. — Non sarebbe più consentaneo il dire che eravate 
considerato come I’ offensore , perché voleste trarre le cose 
agli estremi , tant’é v* ro che fu detto che se Dujarier non 
avesse accettato il duello , sareste trascorso ad un oltraggio 
manesco? 

R. — Cotesto non è nel mio caràttere e nella mie abitudini. 

D. — Però uoo s- ritto firmato dai padrini dice così: 
< lu seguito ad un diverbio il signor di Beauvallon ha provo- 
cato il signor Doj rier in termini tali ebe questi non ha 
potuto esimersi da un duello, E solo sulla insistenza del 
signor di Beauval od che abbiamo accettata la vostra rais- 
s one. » Quali potevano essere i termini coi quali provocaste 
Dujarier ? 

II. — I miei padrini , nel secondo perìodo deila vertenza, 
non ebbero altra missione all' infuori di quella di ottenere 
dal sgnor Dujtrìsr una riparazione per il suo rifiuto a spie- 
garsi. Questa viljotà trovasi inserita nello scritto. 

D. — Vediamo ! Voi volevate, dite, una r parai ione ; non 
si voleva dar vela. Quali sono dunque i termini di cui vi ser- 
viste per costringer veto. 

R. — Tutto quello che io so, è che i miei padtini do- 
vevano chiedere una spiegazione, e poi una riparazione , e , 
qualora questa fosse rifiutata , tornare da me a chiedermi : 
« Cba cosa bisugoa fare? » Qui doveva incominciare la terza 
fase della vertenza , e nessuno può ind care quale poteva 
essere. 

D. — E che cosa significano le parole dello scritto: « Die- 
tro la forma e io •Utenza del sigik r di Beauvallon? » 

R. — Avrò 5’Qza fallo insistito per ottenere una ripara- 
zione. 
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D. — Questo per quello che bs preceduto il duello. Ve- 
rnicio ori il duello, lo quii modo fi siete procurilo le irmi ? 

R. — Il signor di Ecquevillez me ne avevi proposte al- 
cune che ermo cattive. Io mandai i prendere le pistole di 
mio eogaito; egli non le avevi in casa, ma io incaricai il 
suo domestico di recarmele , esse mi furono portate a casa 
nella- stessa sera, un pò* tardi. 

D. — Conoscevate quelle pistole? 

R. — Non MI NI SONO MAI 8ER7ITO. 

Presidente. — La mattina stessa fu stabilito che le pi- 
stole dovevano essere nuove per i combattenti? 

R> — Uno de’ miei padrini , il signor d’ Ecquevillez , si 
recò dal signor di Boignes , con due paia di pistole , pistole 
da fonda sue proprie e quelle di mio cognato. Egli propose 
le pistole da fondo; ma di Boignes rispose: « È uno scherzo! 
ci vogliono pistole da duello, a Gli avversari proposero le 


D. — La sera, d'Ecquoviilez vi proponeva le sue pistole. 
Perché andare a cercare quelle di vostro cognato? 

R. — Quelle pistole erano cattivissime, ed io potevo te- 
mere che gli avversari le rifiutassero, il che ò accaduto. 

J). — Le pistole ermo dall’ armaiuolo Oevismes ; vostro 
cognato disse ignorare in qual modo le aveste. 

R. — Non parlai che una sola volta di questo duello i 
mio cognato, e in un momento in cui non lo credevo prò 
bibite. Forse gli avrò detto: « Puoi tu prestarmi le tue pi- 
stole? > 

Presidente. — Rendete conto del vostro tempo la mat- 
tina del duello. 

R. — Mi alzai alle sette; scesi con le pistole, che avaro 
trovate dal portinaio la sera nel tornare a casa. 

D. — Il portinaio non si ricorda nulla di tutto ciò. Co- 
testo è un fatto nuovo. Voi siete uscito prima delle sette. 



Una partita a lanzichenecco. 


pistole di Alessandro Dumas: fu tirato a sorte con una mo- 
neta d’oro, e fu deciso che ci saremmo serviti delle pistole di 
mio cognato Giulio. 

Presidente. — È staio udito il domestico di Granier di 
Cassagnac; egli non ha detto nulla dell'ora in cui le pistole 
sarebbero state portale io casa vostra. 

R. — Non so chi le abbia portale. Esse a mezzanotte 
erano dal mio portinaio. 

Presidente. — È molto strano che voi, che passate per 
molto abile , non vi siate mai servito delle pistole di vostro 
cognato. Voi frequentavate i tiri al bersaglio? 

Jfi. — Si chiamin pure tutti i maestri di tiro di Parigi ; 
nessuno di loro mi conosce. 

D. — Però il signor di Flers disse, quando insistevasi per 
la pistola: < Mio Dio! egli è mollo più forlo alla pistola! » 

.Zi — Si voleva dar la prevalenza alla spada, ed è per- 
ciò che esageravi la mia forza. 


R. — No, fra le sette e un quarto e le tette e mesto 
Andai a cercare una vettura per recarmi da d’EequeviUei; 
dopo un quarto d’ora, ne trovai una, ara in via delle Bat- 
taglie. Consegnai le pistole a d* Ecquevillez, e, dietro la su* 
domanda, se io le avessi mai adoperate, gli risposi di no, il che 
è vero. Partii e presi l’omntòttf che mi trasportò in via Su 
Lazzaro. Andai a casa di un amico, il signor di Bérard; ivi 
mi trattenni per un’ora. Alle dieci e mezzo andai a <*** 
mia per aspettare i padrini. 

D. — Per qual motivo non aspettaste in casa voitra i 
padrini, che dovevano, alle nove, fissare le condizioni dal 
duello? 

R. — Non credevo, perchè ciò non si è mai usato, eba i 
miei padrini dovessero scegliere un’ora immediata per il duali*- 

Trovai in casa mia i padrini. < Partiamo subito, mi dis- 
sero, siamo in ritardo. » Li rimproverai di avere scelta oa* 
ora cosi vicina. < Bene! bene! dissero, partiamo! quei si* 
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gnori son già in strada. » Mi fecero osstrvare che avevo del 
bianco sulla persona. Mi vestii di nero: prendemmo una vet* 
tura sul boulevard. Non avevamo palle, entrammo da Da- 
vismes per farne fondere. Ce ne furono date quattro, soggiun- 
gendo: « Sono abbastanza? — Oh! si, fu risposto, mi pare 
da d'Ecquevilies ; sono più che a sufficienza. » 

Giungemmo sul terreno presso a poco alle undici a mezzo. 
Di Boignes ci mosse incontro : io non lo conoscevo. Ci accolse 
con modi piuttosto Itggieri, con le mani in tasca, e ei salutò 
con queste parole (dopo una certa esitanza): « C..., vi 
siete fatto aspettare; giuraddio ! non fa mica caldo! » 

Prima che si carie* stero le pistole, di Boignes fece verso 
di me un tentativo di conci !• azione. Voglio dire in quali 
termini, perchè se ne possa apprezzare il valore : « Signor 
di Beauvallon, io mi sono battuto più volte, e Bertrand an- 
che Ini. » Il che sia detto fra parentesi, non era troppo op- 


9 

Fresid ente. — Cotesto sarebbe un falso punto d’onore. 
Ma invece dall’istruttoria risulterebbe di Boignes avervi detto 
con emozione: € Siete reputato uomo di coraggio; non avete 
perciò bisogno di quarto duello; in grasia, rinunziateci I Du- 
jirier è là; egli ignr/ira il tentativo che io faccio; ma, ve lo 
chiedo in grazia, ruiunxiate a questo duello, che potrebbe la- 
sciarvi un eterno rimorso nel cuore! » voi rispondeste: «La 
mia risoluzione d incrollabile ; quello che ho risoluto sarà. > 
lì. — Non mi servii di queste espressioni: ero in mano 
ai miei padrini ; non ero che una macchina. 

Presidtnie. — Uno di essi, il signor di Flers, opinava che 
il duello avesse un motivo ben futile. Egli aveva cosi poca 
influenza sopra di vo>, che parrebbe aver temuta una provo- 
cazione per parte vostra se avesse negato di assistervi. Come 
accade che le pistole che portaste in casa d'Ecquevilies sieno 
state da lui presentale come sue proprie ? Egli ha dato persino i 



La netto prccoduuto al duello. 


portano, pochi Dujarier ed io ci battevamo per la prima 
volta. Insomma, di Boignes prosegui in questa guisa: «Cre- 
diamo che con vi sia ragion di duello » E ciò fu detto con 
un certo tono... 

H 'sposi con freddezza, ma garbatamente... e il signor di 
Boignes vorrà rendermi questa giustizia che io fui sempre mo- 
deratissimo e cortese: risposi dunque: 

— Signore, voi credete che non ci sia ragione di duello ; 
ei io ce ne v«do una, poiché io son qui con due padrini. Voi 
non avete altro da propormi. La situazione è la stessa d’ieri 
quando decideste che saremmo venuti qui. Del resto, io sono 
d’opinione ebe una vertenza non debba mai sistemarci sul 
terreno . . • 

D>po la disgrazia che è accaduta deploro di avere espresso 
questa idea; ma vedo però che molti la pensano come me. 
Per me il terreno i il luogo dove inevitabilmente compiasi un 
aito sciagurato bensì, ma riconosciuto necessario, 

DUELLO DCJARIER-BmrVAl.LON. — 3. 


più strani ragguagli: ha detto che gii erano costate 700 fran- 
chi ; ha fissala persino l’epoca in cui le comprò. 

R. — Ignoro affatto cotesti particolari. 

Ih — Perché non diceste la verità? 

li. — Capisco eh ? d'Ecquevillez, per paura di un processo, 
abbia tenuto celato il nume del proprietario di quelle pistole, 
ma che sia trasceso sino a dare i ragguagli che mi dite, que- 
sto non lo so comprendere. 

D. — Ma tutto questo accadeva fra voi altri; che c'era da 
temere? 

II. — Quello che oggi succede. 

J). — 0 non si temeva piuttosto che i padrini di Dujarier 
non permettessero l'uso di quelle pistole? Vostro cognato ea 
il suo domestico evitarono sempre di additarne il vero pa- 
drone; è stato uopo per conoscere la verità, che Desvime9 
riconoscesse quelle armi per quelle thè aveva vendute a Gra- 
nii di Cassagnac. 
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R. — lo era ia esilio, d'Kcqaevillex era assente ; non pote- 
vamo dare alcun ragguaglio. 

J). — Nel momento di caricare le pistole, che cosa è ac- 
caduto? 

R. — Furono avvampate, cioè fa tirato un eolpo a polvere. 
Poi fomrao collocati ciascuno al nostro posto, dopo essere stati 
informati del'e condizioni del duello. 

D. — Ma se le avessero avvampate sul terreno, l'osserva- 
zione del dito annerito di Bertrand non avrebbe più alcun 
valore? 

R. — Cotesto ò vero. Non ne udii parlare che dopo. Af- 
fermo che la pistole furono avvampata sul terreno. Uno disse 
persino: « Non fata unto rumore: desterete l’attenzione. > 
Fu lasciata a Dojarier la scelta delle pistole, a me quella dei 
posti; io scelsi il più svantaggioso, quello circondato da al- 
beri. Furon battuti tre colpi con le mani ; abbassai la mia 
pistola ei inoltrai a petto scoperto, risoluto a non far fuoco 
che dopo il mio avversario , . . 

D. — Come? che cosa dite? Non volevate far faoco su 
Dojarier se eg i prima non avesse fatto fuoco sopra di voi ? 

R. — Potevamo sparare a volontà; io voleva subire prima ! 
il suo fuoc”. Dojarier fece appena un passo e sparò, lo ri- 
sposi al suo fuoco, dopo il tempo strettamente necessario 
per mirare, impostarmi e far fuoco. Il colpo dì Dojarier ri- 
suonava tuttavia quando Borgnes mi gridò: « Fate fuoco I 
fate fuoco! » Aveva senza Itilo un'ideazione di umanità, non 
ne dubito; ma tra il colpo di Dujarier e il mio non ci fu 
che il tempo stretumente necessario per i tre movimenti che 
ho detti. 

Presidente . — Alcuni testimoni affermano che un lungi 
intervallo trascorse fra il vostro colpo e quello di Dojarier, 
e rhe il grido di Boignes non fu immediato. 

R. — È un errore. 

D — Se foste staio realmente animato da generose intenzio- 
ni, avreste sparato in aria : ma la vostra intenzione omicida era 
talmente manifesta che prendeste tutto il vostro agio per ben 
mirare. 

Il presidente passa a un fitto di raora'ilà che l’istruttoria 
ba svelato. — Eravate un tempo ricevuto in casa di una si- 
gnora vostra parente. Un giorno, ò scomparso un orologio 
che apparteneva a quella signora ; foste voi che lo portaste 
via ed impegnzste? 

L’impumo che fino a questo punto ha risposto con la maggior 
calma, a quella interpellanza si turba, e la voce manifesta una 
certa emozione. — Mi ora lecito, disse, pensare che il processo 
sarebbe rimasto circoscrìtto net fatti imputatimi dall’accasa; non 
è stato coti ; si è voluto rifrugare nella mia vita passati, e si 
è svelalo un fatto grave total mento estraneo a quello che qui 
mi ha tratto: ed ess r > è stato talmente snaturato, talmente in- 
velenito, che io devo ai miei giudici ed anche a me stesso 
le p*ù complete spiegazioni. I «a signora de Bovis non era per 
me una donna qualunque ; era mia parente. Facevo allora i miei 
studi di diritto ; le ero stato raccomandato, ed ella mi aveva 
portata uo’affezione come se fossi un suo figlio. Un giorno 
avevo urgente bisogno di d inaro; mi recai da lei per chie- 
derle in prestito la somma che mi era necessaria, ma non la 
trovai. Essa aveva un ero'.ogio. Io presi con rinteozioQe di 
restituirglielo, e lo portai al Monte di pietà, colla certezza di 
ritirarlo appena avrei risi tossa la mia mesata. Del risi 1 *, io 
non cercai di tener nasco sta la mia condotta. L’orologio fu 
impegnato a mio nome, c d io stesso firmai sul registro. 


Presidente. — Avevate intenzione di restituire, dite voi. 
Però la signora da Bovis vi spedì una lettera, chiedendovi se 
non aveste per ischerzo portato via l’crologio, e voi ri- 
spondeste: « Dite alla signora rhe è probabilmente lei che fa 
uno scherzo.» Poi fu mandato a casa vostra un tale cui conse* 
guaste la po'izsa del Monte. Nella vostra camera c’era un co- 
stume da hallo e bottiglie di sciampagaa. B sogna dirlo, la 
restituzione non fu spontanea. Sulle prime volevate riman- 
dare quei tale: minacciarle di farlo mettere alla porta, e 
fu solo quando egli vi dissi: « Da basso c’ò un agente di 
polizia, » che vi decideste. 

Ji. — È una calunnia indegna! Si segue a mio riguardo 
il piano orrìbile che si sono tracciati. 

7). — Che cosa volete dire? 

R. — Dopo la morte di Dujarier, ci fu un tale che disse: 

« lo ucciderò Beaavallon con la calunnia, in quella guisa che 
egli ha ucciso Dujarier col piombo! » Vi ho dettola verità, 
e se ho commesso quel fallo lo espio molto cru ielmenle. 
Beauvallon va a sedersi piangendo. 

Dopo questo lungo interrogatorio, si passa all’audizione dei 
testimoni. 

Millot, sotto- espo al ministero delle finanze, vide, il giorno 
sussegnente al pranzo, Dujarier, il quale gli parlò dei suo! 
duelli ridendo e senza annettervi alcuna importanza* 

Collo t, narra il fatto dell'imprestiio come capo dello stabi- 
limento che ha interesse a non aver veduto nè udito nulla. 
« Il signor Dujarier, dice, era d'indole mite ed uomo come 
si deve; era un vero uomo di società. Mi fu detto soltanto 
che era taccagno al giuoco. » 

Atcnaide-Paolina Rinvenne, d'anni ventuno, artista dram 
malica. Questa testimone, per comparire dinanzi la corte, ha 
scelta una to-letta graziosa, ma di un gusto deplorabile in 
simile circostanza: abito di velluto turchino, scialle rosso dt 
casimiro dell’lodia, cappuccio di raso grigio-perla e ricco col- 
letto di trina. Ella non si ricorda di nulla; era occupatissimi, 
aveva intorno a sò varie persone. Dujarier diede del tu ad 
alcune di quelle signore e a lei. Dopo praozo mi fece le sus 
scuse; io le accettai, e gli stesi la mano in segno di riconti 
liazione. 

Ella non sa nulla della disputa di giuoco, ma senti dire 
che c’era sotto uoa vecchia ruggine di giornalisti. 

Rogero di Beauvoir , di acmi trentasei, letterato. — lo fui 
per tutto il corso del pranzo esposto ai frizzi di Dujarier, 
che non mi dava mai requie. Quei frizzi erano personali, pun- 
genti. In Dujarier erano due nature: come uomo d’affar, 
non ho che a lodarmi; ma come uomo di società Dojarier era 
dileggiatore, caparbio, e trascendeva a molleggi che non sem 
pre erano di buoQ gusto. 

Risposi a Dujarier sul tono duirepigramra», e per allora 
la cosa restò li. Al momento del caffè, Dujarier mi avvicinò 
e mi disse: « E* pare che vogliate attaccar briga meco? » 
Io gli risposi : e lo non cerco brighe, ma se mi si presentano 
le accetto. » 

C’era due modi per rispondere a Dujarier, con la parola 
ovvero con l'equivalente. Egli prendeva sempre la parola per 
l'equivalente, il che produceva un gergo di parlare dei più 
faticosi. 

I). — Dujarier non passava per uomo aggressivo, per un 
i accattabrighe? 

R. — Cotesto noa l'ho mai sentito dire; ma quella sera è 
I stato riguardo a me inqualificabile. 
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7). — Sembrava volesse attaccarla eoo voi? 

li. — Non saprei dirlo. 

D. — Poneste mente a quello che accadde durante il 
pranzo ? 

R. — Dujarier quella sera mi parve molto strano. Ei fece 
alcuni brindisi molto bizzarri: diede del tu alla signora Lió- 
▼rene e le fece un brindisi dandole uno strano appellativo. . 
Egli si aliò, e, preso il bicchiere, disse alla signori Lióvenoe: 

< — Amido fra un mese verrò a letto con te. » (risa). 

2). — Nella istruttoria diceste cinque mesi? 

R. — Ohi la distanza non la conto; il tempo non ei ha 
che vedere, (nuove ma), 

D. — - Beauvallon al momento di cotesto brindisi fece alcun 
gesto? 

R. — Fece un gesto ben giustificato dalla stranezza del 
discorso. La signora Liévenne parve ne rimanesse oltre* 
modo confusa; fu tale la sua emozione che era lì li per 
piangere. 

2) — Il giorno dopo che cosa accadde? 

jR. — Il giorno dopo, Beauvallon mi scrisse, ed io mi recai 
da lui. Mi parve dispiacente di quello che era accaduto la 
sera prima fra lui e Dujarier. Mi pregò di fargli da padrino 
Gli spiegai la mia situazione personale, e mi disse che stava a 
me a chiedere per il primo spiegazioni a Dujarier. f signori d'Ec 
quevillez e di Fieri ebbero l'incarico di recarsi da Dujarier a 
nome mio e di Beauvallon per chiedere spiegazioni. Il lunedi 
ebbi la disgmia di perdere mia madre, e per il momento 
persi di vista questa vertenza. 

Il teste sogginnge che le intenzioni di Beauvallon gli erano 
sembrate conciliantissime. Egli senti dire che Beauvallon prima 
del duello erasì esercitato al tiro della pistola. 

L’accusato lo neg». 

Carlo di Flers , fratello di uno dei padrini, sa poca cosa. 
Beauvallon gli d sembrar) animato dalle più pacifiche inten- 
zioni: si sarebbe accontentato della più leggiera scusa. « I 
modi di agire di Dujarier erano da uomo ostinatissimo e ol- 
tremodo leggiero, sopratutto riguardo a quella signora cui egli 
diradai tu. Il testimone disse nella istruttoria: « Credo che 
da gran tempo esistesse fra loro (Dujarier e Beauvallon) una 
certa animosità. » Oggi dice che quelle parole non avevano il 
significato che nen loro attribuito. 

Alala Beauehine , di toni ventisette, artista drammatica; 
Vitiorina Capon, di anni ventuno, artisti; Cecilia-Giulia 
John, di anni ventitré, artista, non ricordano o non vogliono 
ricordarsi nulla di quanto accadde al pranzo. Quando cia- 
scuna di quelle signore ha terminato il suo insignificante de- 
posto cercano di collocarsi nella sala d’udienza ; le signore 
raf noesi respingono spietatamente con ritrosa affettazione la 
vicinanza di quelle belle peccatrici, 

Una certa signora Albert dice che Dujarier le dichiarò che 
«gli non avrebhe più messo piede io casa sua perché la rice- 
verà Beauvallon. 

Si passa ora alle testimonianze relative al duello. 

Gnsier, di trentatrè anni, professore di scherma dei fi- 
gli del re. L’antivigilia del duello , il signor di Beauvallon 
venne da me e mi disse; « Credo che avrò un duello; volete 
darmi una lezione? » La cosa non mi parve grave; dietro 
Affermazione che gliene feci, mi disse : « Cotesto è vero, ma 
può diventare. Del resto, quello che vi chiedo, soggiunge, non 
6 già una lezione di scherma ; voglio prendere una lezione 
di disarmo. » 


il 

Il testimone soggiunge che, a parer sa i, la verterti* non era 
che un mucchio di stupidaggini; che solunto l'impertinenza 
di Dujtrier, il suo rifiuto a dare spiegazioni e scuse l’avevano 
aggravata. 

Egli dice aver ssputo da uq tale che si serviva dallo stesso 
notaro che aveva Dujarier, che gli scrivani di quel notare 
rifiutavano di lodare da Dujarier a motivo della sua imper- 
tinenza. Il testimone conviene di essere stato con Beauvallon 
in relazioni molto continue, ed avergli dato un anno di le- 
zioni. 

Vien chiamato Alessandro Dumas, e il pubblico rueonese 
freme di contento quando vede inoltrarsi il piacevole ed ec- 
centrico autore delle bellissime appendici che occupavano il 
pian terreno di tutti i giornali di grosso formato. Ciascuno si 
aspetta qualche spiritosa sortita, e non a torto; poiché, alla 
prima domanda l'autore del Monte Cristo risponde . < Ales- 
sandro Dumas, marchese Davy della Pailleterie, di anni qua- 
rantadue, autore drammatico, se non fossi nella patria di 
CorneUle. » 

Sorridono. Il presidente, con uoa opportunità che onora lo 
spirto della magistratura, risponde: In tutto vi hanno le 
sue gradarioni. 

È tutiunappendice quella che svolgerà agli occhi del pub- 
blico l'amibil romanziere, con la sua vena guascone e il lusso 
di frasi e di atteggiamenti solenni che tutti sanno com’egli 
possegga: — Verso le tre il giorno prima del duello, Dujarier 
venae a trovarmi : prese una spada che trovò in un canto 
della casa ; vidi che non sapeva maneggiarla. Gli chiesi se 
non avesse saputo servirsi di qualche altra arme meglio della 
spada. Et mi rispose: Bisognerà che io mi serra di pistola. 
— Vi battete? — Si, mi batto domani col signor di Beauvallon. 

< Conoscevo la bravura di Beauvallon, e dissi a Dujarier: 
< Il vostro avversario òdi prima forza alla spada; è meglio 
vi bzuiate in questa guisa. Quando Beauvallon vedrà il modo 
con cui maneggiale la spada, il duello sarà finito. 

< Mio figlio seguiva lo stesso corso di scherma che Beau- 
vallon, e mi aveva detto che egli era un bravissimo tiratore, 
e che non avrebbe ucciso Dujarier quando avesse veduto in 
qual guisa egli maneggiasse la spada. 

« Ne parlai a Dujarier; egli respinse sempre la mia insi- 
stenza, e, temendo che io non accomodassi la cosa, mi ripetè 
più volte che ne era stata fìssala la pistola, e che la spada 
era un'arme pericolosissima e di cui Beauvallon era sicuro. Ebbi 
un bel dire che alla pistola la msno de) più inesperto poteva col- 
pire, mentre la spada poteva risparmiare: egli non volle darmi 
retta. 

« Dujarier rimase a pranzo da me; *Ue nove mi lasciò... 
lo andai al teatro della Varietà. Mi sentivo angosciato ; non 
potei iratlenermivi. Tornai a trovare Dujtrier; egli suva scri- 
vendo; credo che facesse il sno testtmenlo. Mi parve scor- 
gere anche allora che egli evitasse ogni discorso sul soggetto 
che lo teneva occupato ; gli consigliai di nuovo a cambiare 
la natura dell'arma ; egli eluse la mia domanda. A mezzanotte 
lo lasciai. 

2). — Disse egli le ragioni per cui preferiva la p ; stola? 

li. — Mi disse che alla pistola aveva piò probabilità in 
favore, e che alla spada era certo di essere ucciso. 

2). — Vi disse egli le ragioni personali per le quali non 
vi sccetuva per intermediario in quella vertenza? 

R. — Mi disse che ero troppo occupato, e che non voleva 
farmi perdere il mio tempo. Poi soggiunse: « Farete tanto che 
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Accomoderete la cosa. Questo è il mio primo duello; è da 
meraviglimi che non ne abbia ancora avuti. É uu battesimo 
che io devo subire (aensaaiONo). 

D. — Avete altro da dire ? 

R. — A mezzanotte useii raccomandando a Dujarier di non 
battersi con pistole a due canne. 

Egii eoo sapeva che fossero le pistole a due canne (Presi 
la mia carrozza e andai a cerca re e a casa mia. Gli mostrai 
fintole nuove prese all Esposizione, egli dissi che, s'egli aveva 
la scelta delle armi, pjteva prendere le mie pistole. « Vi ri* 
lascerò dissi, un attestato comprovante che le mie pistole non 
hanno mai servito, e questo, credo, basterà ai padrini. 

Dujarier rifiutò tutto; sembrava volesse evitare qualunque 
accomodamento. A un tocco, lasciai aitano Dijtrier. 

D. — Dujarier vi parlò della causa del duello? 

Ji. — Egli mi dissò: < Sono futilità; ma sotto c'è tn odio 
di giornalisti; é una guerra del Gl he con la Presse, e non 
già di Dujarier con Beauvallon. 

J). — Scorgeste in Dujarier la volontà di un duello? 
li. - Si. 

D. — Vi parlò egli del suo avversario? 

R. — Sembrava preoccupsto dall'idea di passar per vile 
agli occhi di Beauvallon. 

D. — Dujarier vi parlò egli di provocazioni per parte di 
Beauvallon? 

R. — Egli mi nano che uno dei padrini di Beauvallon 
gli aveva detto; Se non ao «'.tate il duello, sarete costretto a bat- 
tervi per un altro motivo. Troveranno modo di obbligarvici. 
Siete antipatico. 

Aw. Leone Durai. — Dujarier aveva veduto d’Ecque- 
villez, il quale gli aveva detto che era antipatico. 

Avo. Berucr. — Quando é accaduto ciò? 

Aw. Leone Durai. — Il sabato «era, frale tre e le qual- 
tro. Quello discorso è positivo. 

Un giurato. — Come va che Dujarier. il quale conside- 
rava come necessario il battesimo del duello, non si sia mai 
preparalo a tale eventualità esercitandosi alla scherma? 

A. Dumas. — Mio figlio mi disse essere egli stato al tiro 
insieme a Dujarier, • che egli tirava come tutti in generale, 
vale a dire in ventiquattro tiri ne aveva imbroccati due. 
In una parola, egli tirava come tulli in generale, vale a dire 
malissimo. 

€ Lo feci notare a Dujarier, il quale si ostinò a battersi alla 
pistola. Io gli dissi: « Badate bene, amico mio, ò troppo tempo 
che siete felice perchè ciò possa ancora andare in lungo. > 
Mi parve che la mia insistenza gli riuscisse sgradita. Tutta- 
via instai ancora: « No, no I sciamò; di Beauvallon ò corag- 
gioso, egli ha già una riputazione tatti. Quando io mi sarò 
battuto seco non avrò più questioni ; ciò farà smettere i gridìi 
ic tari ori. 

« Dujarier mi sembrò avesse la convinzione del pericolo che 
correva. Sembrava imbevuto dell'idea che sarebbe rimasto 
morto ; ma subiva questa necessità, e questo è cosi vero, che 
eccone una circostanza straordinaria. 

< Dujarier aveva da consegnarmi mille scudi ; a un’ora della 
notte precedente al duello, volle pigarmi.Non aveva abbastanza 
denaro; mi diede un bono per la banca bitinte, e mi disse : 
« Siccome questo è tolto dal mio credito personale, e siccome 
il duello avrà luogo alle undici, andateci prima di quest'ora, 
perché non si sa quello che può accadere. Andateci prima delle 
undici (sensazione), perchè più tardi il mio credito potrebbe 


esser morto. Datemi retta, andateci prima delle undici. > Ve- 
dete bene come in lui il coraggio personale supplisse alla io- 
capacità ed alla inesperienza. 

< A'Ie sette di mattina corsi da Dujarier; giunto alla di lui 
casa, scorsi sul pianerottolo alcune macchie di sangue; ne ri* 
masi colpito. Tuttavia non era nulla; Dujarier era «scito. 
Tornai a casa e incaricai il mio segretario di trattenervisi per 
darmi notizie. Ero preoccupato, perchè temevo che Dujarier 
fos'e o tanto o morto. 

« Alle un tici e mezzo vennero ad avvertirmi rbe Dujarier 
era stilo ricondotto a casa cadavere. Vi accorsi; noa vi era per 
anche alcuno. Sapevo dov'era il danaro di Dujarier, dovVran 
le sue carte. Mi trattenni io casa sui, egli era sul suo letto di 
morte. 

« Quando giunse il signor Francois, suo cognato, gli mostrai 
dov'erau le carte le più preziose. Francois ed io piangevamo 
entrambi. Mi recai subito da Véron per avere ragguagli. Vi 
trovai Bertrand e di Boigoes che erano sotto l'Impressione 
del timore di essere processati. Costoro ci del ero alcuoi rag- 
guagli; ci dissero che giunti sul terreno avevano tentato un 
accomodamento, ma che i padrini lo avevano rifiutato. 

« Avevano detto che il duello sarebbe stato a trenta passi; 
di Bjigoes e Bertrand mi dissero che avevano misurali qua- 
rantacinque passi allungando il passo. Secondo pure i padrini 
Dujarier, dopo aver tatto fuoco, si presentò di fronte, invece 
di presentarsi di fianco ; poi lasciò cadérsi la pistola, e si li- 
sciò andar giu come un sacco. (Sensazione). > 

D. — Ricordate che Dujarier vi abbia detto che quelloera 
un aliar serio? 

R. — Ripeto ebe egli dapprima mi disse che la cosa non 
era seria , che però fra lui e il Globe esisteva un odio 
personale, che il resto era una futilità, che non c'era motivo 
a duello, e che egli non si era lasciato sfuggire nessuna pa- 
rola offensiva. « Per quanto io cerchi ricordarmi, soggiunge, 
n n vedo nulla di serio. Non so nemmeno perchè mi batto. 
(sensazione). 

D. — Dopo la cena, il vostro nome non fa egli pronunciato 
in una disputa fra Rogero di Beauvoir e Dujarier? 

lì. — Si, Rogero disse a Dujarier: « Quando avrete fi- 
nita l'appendice di Dumas, e quando convincerete fa mia? > Du- 
jarier non gradiva di parlar di affari io mezzo ai piaceri: egli sa- 
peva dividere benissimo queste due cose; tutto al piacere, 
quando ci si dava; tutto agli affari quando ci si dava. Du- 
jarìer rispose qualcosa di cui Rogero di Beauvoir si tenne 
per offeso. Allora a Dujarier si presentarono i due duelli, lo 
itisi stetti perché il duello con Rogero di Beauvoir si pre- 
sentasse per il primo . perchè allora avrei servito di in- 
termediario, e, siccome il duello si sarebbe senza dubbio ac- 
comodato, l'altro duello con di Beauvallon, il quale si basava 
sopra motivi anche più futili, si sarebbe senza dubbio es» 
pure accomodato, perché non possono aversi due duelli sue 
cessivi, non si chiama sul terreno un uomo che ha avuto al* 
tara allora un duello, il duello con Rogero avrebbe impedito 
l'altro. 

/>, — Duj&rier vi parlò egli del modo con cui ì padrini 
si erano abboccati? 

R. — I due padrini di Beauvallon andarono a trovarlo ali* 
Presse. Egli disse loro che designava Borgnes e Bertrand per 
risponder loro. 

D . — Questa designazione non indicava la volontà di bat- 
tersi? 
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R. — No. In ciò Dujarier obbediva ilio costumarne del 
duello. So non che Dujarier fece osservare eòe la causa del 
datilo ere fatile. I padrini di Beauvallon risposero a Dujarier 
che, fatile o no, Beauvallon ai ripuliva insultato, che era 
necessaria una riparazione. Beauvallon, secondo loro, era stato 
offeso nel vedere che Dujarier rimborsava lui solo in mezzo 
ad altri debitori. 

D. — Risultò per Dujarier la convinzione che Beauvallon 
voleva battersi? 

E. — Si, a motivo dell’odio fra la Presse e il Gioie. 1 
padrini di Dujarier dissero ai padrini di Beauvallon che la vo* 
fonti di una persona non può ammettersi come una ragione per 
battersi; che, per una comunanza di pericoli come per una 
comunanza di piaceri, richiedasi la volontà di piu persone. 1 


casa mia, dov'era venuto, secondo la sua espressione, a pas- 
sare il suo ultimo giorno in compagnia di persone che amava, 
che egli riceveva la lettera di Bertrand, il quale gli annunziava 
che il duello avrebbe avuto luogo domani. 

D. — Non si trattò di battersi alle nove di mattina? 

E. — lo consigliai a Dujarier di battersi il più possibil- 
mente tardi. Non ò piacevole battersi di buon’ ore. {Risa). 
D’altra parte fino alle dieci o alle undici Dujarier era eem« 
pre un po’ malaticcio; non godeva della pienezza delle sue fa- 
coltà: aveva un tremito nervoso. « Voi lo sapete bene, mi 
diceva; non crederete che io abbia paura. — È ben per co- 
testo, gli risposi; battetevi alle due, farà meno freddo. » 

D. — Non sentiste dire che tra i due colpi passasse un 
grande intervallo? 



Sul terroso. 


I aJriAi di Beau-allon risposero che questi con un insulto 
avrebbe costretto Dujarier a battersi seco, e che in tal guisa 
il duello, invece d’essere accomodabile, sarebbe divenuto dei 
più seni; ehi per quello o per altro motivo si sarebbero bat- 
tuti, e che il motivo si sarebbe trovato. Ecco quanto mi fu 
dello, in questi precisi termini o press’a poco. 

D. — Non foste a cognixiooe di una dichiarazione firmatt 
dai quattro padrini? 

H , — Si, mi fa falla vedere; mi sembrò compromettente 
per i padrini di Beauvallon. Espressi alcuni dubbii sopra resi- 
stenza di essa; fa allora che me la mandarono. 

D t — L* lettura di quella dichiarazione fu quella forae cfae 
trascinò Dujarier? 

R, — Non io ae 1'aveue letu ; non fa che uscendo di 

DTJZLLO DUJABIIB-BIAOVALLOII — 4. 


R. — Quaranta secondi, a quauto mi dissero i padrini. le 
feci osservare che era difficile tenere una pistola a braccio 
leso quaranta secondi. Questi furono della mia opinione. 

Avv. Leone Durai — Qual era il carattere di Dujarier? 

R , — Dujarier aveva due caratteri: con i suoi amici era 
tutto espansione e grazia, ma, siccome aveva faUa una rapida 
fortuna, quando era con estranei , temeva sempre volessero 
farci allusione; e per questo motivo era mollo suscettibile, e 
juesla suscellibiliU gli faceva assumere un modo di espri- 
mersi piuttosto aspro che però escludeva ogni volontà di of- 
fendere : ò stato spesso li li per aver diverbi aQcbe in casa 
mia a motivo di quel suo tono un po’aspro. 

D: — Dunque era provocante? 

R . — No, ma da quella sua aipreua nel rispondere poteva 
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conseguirne una provocazione. Tra la parole che avara prò - 
nuociate a la provocazione che poteva ricevere, non cara che 
un sol passo. 

Avo. Bcrryer. — Qua! era il caratare di Beauvallon? 

Dumas. — Mio figlio mi dissi che egli era quanto mai 
si poò dir gentiluomo ; null’allro. 

^iene udito a titolo d’informaziooe questo giovine che di- 
spensa in tal guisa brevetti di nobiltà. Dumas figlio non ha 
che 20 anni; egli è, dice lui, letterato; ma il futuro pittore 
di quella classe equivoca che più tardi egli battezzerà con un 
nome celebre, 4 tuttora, in quest’epoca, confuso nella brillante 
astro paterno. Dumas figlio reputa Beauvallon un uomo gen 
tilissimo. Dumas padre fa una ritirata solenne al pari del 
suo ingresso dicendo : 

— Può ella la Corte permettermi di tornare a Parigi, dove 
si rappresenta un mio dramma in cinque atti? 

Altro testimone eccentrico, atteso con impazienza, l’amante 
di Dnjarier, quella Lola Moniói, celeberrima in seguito per le 
sue fantastiche scappate, per la sua contea di Lansfeld, e per 
quella rivoluzione di disgusto che sust i.ò nella tranquilla Ba- 
viera, Lola, nel 1846, non à che una ballerina di ters’ordine, 
fischiata nel suo esordire alla Porta San Martino, non già per 
la sua danza leziosa e triviale, ma in punizione delle sue im* 
pertinenze riguardo al pubblico. Del resto è una grande e 
bella donna, dall’occhio nero, dal portamento imperioso. Vien 
fatto involontariamente di cercare nella sua mano il famoso 
scudiscio con cui più d’una volta ella punì gendarmi, creditori , 
anche, dicono, amanti. La sua toeletta é semplice ed elegante ; 
indossa un abito di seta nero attillato sopra una vita snella e 
ben tagliata, • ricco scial e di casimiro delle Indie. Ella dice 
chiamarsi Dolcres Montes, e dichiara 21 anni. 11 suo accento 
straniero 4 dei più pronunziati. « fi un anno che 4 accaduto, 
la dice; ero iu uno stato di grande afflinone quando fui in- 
terrogala... Mi ricordo che una volta al Palazzo Reale Duja- 
rier mi disse che preferiva non facessi conoscenze, e sopra- 
tutto quella di Beauvallon. Volevo andare al pranzo, ma Du- 
jarier non me lo permise. Egli tornò a casa alle sei di mat- 
tina; era agitatissimo; mi disse che mi chiedeva scusa, e che 
ai trovava in un brutto imbroglio. Sapevo che c'erano taluni 
che lo vedevano di mal occhio ; perciò io era molto inquieta. 
Per tutto il giorno 1 ho tormentato per sapere di che si trat- 
tava. La mattina dopo, cioè la domenica, mi disse che aveva 
a colazione Arturo Bertrand: mi confessò che aveva avuto 
un diverbio. Bertrand mi disse con la sua aspra maniera : 
€ Orsù ! andate alla prova ; questo non è il posto delle 
donne. » 

< Alla colazione, Dujarier parlò di noa lite con Granier 
di Cassagnac che risaliva a tre anni. Trattavasi di un opu- 
scolo che il signor Granier aveva spacciato nelle colonie, e in 
cui si qualificava come redattore della Presse. Al suo ri- 
torno ei lo esonerò dallo scrivere nella Presse , Granier di 
Cassagnac divenne redattore in capo del Globe. 

D. — In quale occasione ne fu pirlato? 

R. — Non so come fu che vi cadde il discorso. Granier 
si vendicò scrivendo articoli pungenti contro Dujarier: egli 
se ne lagnò, ma Granier tirò innanzi. Dujarier mandò a re- 
clamare 6000 franchi che Cassagnac doveva alla Presse. 
Costui ricusò di pagarli. Ecco quanto Dujarier narrava a 
Bertrand. E soggiungeva: « Io non voleva aver questioni. » 

< lo però avrei impedito quel duello. Sarei andata dal com- 
missario di polizia, ovvero sul terreno. Napoleone Bertrand 


mi disse : « Dujarier si batterà con Rogero di Beauvoir. » 
Quest’idea mi rassicurò, poiché ero certa che Dujarier e Ro- 
gero di Beauvoir si sarebbero accomodati. 

D. — Vi ricordate di aver detto a Dujarier: «Tu stai per 
batterti, voglio sapere con chi; perchè corre divario da duello 
a duello. Guarda bene con chi ti batterai, e scegli bene i pa- 
drini? » 

R, — Si, avrei desiderato padrini più attempati. 

D. — Non gli diceste : « Tu sai se sodo donna di corag- 
gio; se il duello è giusto non lo impedirò ? » 

R. — Si, credevo che dovesse battersi con Rogero di Beau- 
voir ; se avessi saputo che si fosse trattato di Beauvallon, 
avrei agito diversamente, parchè quel diverbio con Cassagnac 
mi aveva oltremodo turbata quando ei lo ebbe narrato ad 
Arturo Bertrand. 

7). — Udiste mai parlare di Beauvailon ! 

R. — Si, alcuni me ne avevano parlato, lo rimproverai 
a Dujarier di andare a giuoeare in società dove non poteva 
condurmi. « È l’ultima volta che ci vado, rispose: l'ho pro- 
messo ad una signora. » 

D. — Non vi rispose egli: « fi un duello da nulla? » 

R. — Si ; ma sorrideva mestamente. 

Il lunedi sera, mi permise di andar sola al teatro San Mar- 
tino ; era quella la prima volta. A mezzanotte, fui di ritorna, 
e vidi Dumas che oe usciva: questi non mi disse nulla, ma 
era molto turbato. Dujarier, pallidissimo in viso, era seduto 
alla sua scrivania; egli scriveva. Mi disse di leggere uu gra- 
ziosissimo articolo di Boignes sopra la mia danza. La preoccupa- 
zione di Dujarier mi destava apprensione. Poco dopo mi disse 
che era d'uopo me ne tornassi a casa, perchè egli ci aveva 
molto da fare. Io non voleva, allora fece nascere un piccol 
diverbio: siccome egli insisteva, io pani', e mi promise di 
venirmi a trovare la mattina dopo alle nove. 

— Che cosa accadde in quel giorno? 

R • — H di prima mi aveva raccomandato che andassi a 
trovare i suoi amici, che erano brave persone. « Perchè mi 
dite cotesto ? gli domandai, — Perchè potrebbe accadermi 
qualcosa; potrei lasciar Parigi. > Alia sette di mattina, man- 
dai U mia cameriera. Egli era alzato e mangiava una zuppa 
Disse che di lì a poco sarebbe venuto a trovarmi. 

D. — F. venne ? 

R. — No. Mi mandò questa lettera: ' 

« Mia cara Lola, 

« Esco per andare a battermi alla pistola. Questo ti spie- 
ghi perchè ho voluto passar la. notte da solo, e perchè sta- 
mane nou sono venuto da te. Ho bisogno di tutta la mia 
calma, e tu mi avresti cagionata troppa emozione. Alle due 
verrò a trovarti ammenoché... 

« Addio, mia buona Lola, la cara donnina ebe io amo! 

« D » 

Lola in preda alla più viva agitazione, versa copiose la- 
grime. Continua in questa guisa : 

« Ricevuta la lettera, cor-i io casa di Dujarier; sul letto 
cerano due pistole: tutto era in ordine. Gabriele, il suo do- 
mestico mi disse : « Il mio padrone sa bene che non tornerà 
più. » Corsi da Dumas, il quale mi annunziò che egli si 

jn»9 Dioj^è 

un uomo morto I » 
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1). — Perché aveste cotesta idea? 

R. — Per discorai uditi. Come artista, io coltivava la re- 
laziona dei giornalisti. 

i). — Dujarier sapeva egli tirare? 

IL — No. lo talora tiro per passatempo. Egli mi diceva: 
< Strano passatempo per una donna! Quanto a me, io non 
so manegiare una pistola, e sparo di non averne mai bi- 
sogna. » 

Alessandro Dumas, il quale non ha ottenuto di andar» a 
veder rappresentare il suo dramma in cinque atti, è richia- 
mato, e dichiara che Beauvallon era un bravo tiratore alla 
pigola, come lo sono tulli i creoli. 

Sopra un'interpellanza del presidente che gii presenta uno 
scritto net quale egli stesso si atteggia a tiratore di prima 
forza, Vaccinalo risponde che si sono formati una falsa idea 
della sua abiliti, a che nessun maestro di tiro lo conosce, 
c Quanto a quello che ho scritto , soggiunge , ho piacere di 
i&<cre interpellato dinanzi a Dumas ehe al pari di me ha 
scritto impressioni di viaggio. Ho scritto che per impaurire 
un ladro, avevo , con una pistolettata , ucciso un uccello so- 
pra un ramo. Nelle colonie si viaggia sempre per le foreste, 
e perciò non avrei potuto tirare molto da vicino. Del retto , 
questo fatto ò di pura invenzione. » 

L’ accusato ha detto che, la sera prima da] duello, tornato 
a casa a mezzanotte, trovò dal suo portinaio una cassetta di 
pistola a Ini destinata. Il portinaio Ilavet non lo ricorda; 
d ; ce solo ricordarsi che sua figlia andò verso le sei e mezzo 
a destare Beauvallon, il quale parti verso le sette. 

Gustavo di Bérard, studente in legge, di venticinque 
anni, intimo amico di Beaurallon, riceveva la sua visita il 
giorno del duello dalle nove alle dieci di mattina. Egli atte- 
sta della moderazione dell'accusato in tutta quella vertenza 
e soggiunge : « Mentre Beauvallon era in casa mia, soprag- 
giunse mia madre, la quale è di vota alV eccesso, e gli disse: 
« Signore , mi rallegro con voi per la vostra pia divozione. 
Vi ho veduto dianzi alla chiesa di Nostra Donna di Loreto. » 
Beauva'on rispose : « Sono in cuore religiosissimo. E nelle 
grandi occasioni i miei sentimenti si fanno vivi. » 

Beauvallon. — Non ho creduto utile parlar fino ad ora 
di questo fatto. Sono stato educato a sentimenti di pietà e di 
divozione. Prima di andare a battermi... affò! volli andare 
hi chiesa. 

Presidente. — Sarebbe stato bene che quell'azione avesse 
avuta una maggiore ioflaenta sul resto della vostra gior- 
nali. 

Anna Francesca Siint-Alary, vedova de ViVers, nonna 
di Berard , depone in senso diametralmente opposto. — Nel 
vedermi, la disse , entrare da mio nipote , di Beauvallon mi 
disse: « Voi veoite da Nostra Donna di Loreto; vi ci ho 
veduta, c'ero prima di voi ». 

Arnoux, di venti sei anni, letterato, passò la notte prece- 
deste al duello nelle stanze di Beauvallon. Egli narra i con- 
vegni di quel giorno fatale. Dipo il duello, egli dice, Baau- 
vallon era aflhttissmo, sebbene credesse il suo avversario 
ferito soltanto e non gravemente. La notizia della morte fu 
ptr lui un colpo tremendo, mi pregò di restare da lui di- 
cendo: Non posso restar solo. Egli attribuiva il duello ad 
una questione di giuoco. Quando d'Ecquevillez giunse, aveva 
due paia di pistole. Beauvallon aveva detto che quelle pi- 



li testimone non vide Beauvallon uscire con le armi ; se 
non che dopo la portinaia gli disse che egli aveva deposta da 
lei una cassetta, e che l’ aveva poi ripresa montando in 
vettura. 

D. — Quando alle dieci, il giorno del duello, Beauvallon 
tornò a essa, vi disse donde veniva ? 

Jì. — Si, » padrini ed io eravamo attoniti. Quando fu 
di ritorno ci disse: « Torno da casa Berard, e sono stato a 
Nostra Donna di Loreto. » 

7). — Qual è il carattere di Beauvallon? 

Jì. — E <!’ indole mite e moderata ; il fondo del suo ca- 
rattere pecca per assenza di fermezza. La sua mediazione in 
altri duelli fu sempre conciliativa. 

Devismes, armaiuolo, ha riconosciuto le pistole per quelle 
da lui vendute a Granier di Cassagna'*. Egli afferma che il 
giorno del duello, le pistole non furoao prose dal ano ne- 
gozio. 

► D' Ecquevilles, sedicentesi visconte e capitano al servizio 

di Spagna, ebbe missione da Beauvallon di chiedere spiega- 
zioni a Dujarier relativamente a un colpo di lanzichenecco 
o ad un discorso attribuito alla signora Albert. Dujirier ri- 
spose: « Non so che vuole cotesto signor Grandvallon, Bsau- 
valioo. Sta bene ; vi manderò i miei padrini. > Lanciai il mio 
biglietto di visita ricordando che Dujarier aveva avuto il 
torlo d’offendere sneba un altro, il signor Rogero di Beau- 
voir. « Ma questo , soggiunsi , non deve farvi supporre che 
le nostre intenzioni siano bellicose; le sono affatto pacifiche. » 
D. — Riportaste a Beauvallon quelle parole sconvenienti? 
JL — Lo dovevamo, siamo in obbligo di dir tutto a quelli 
che ci accordano la loro fiducia. 

Presidente. — Ignoro se cotesto sia un dettame del Co- 
dice del Duello, ma quello che so di certo si d che non ò 
un mezzo di conciliazione quello di riportare beffe che guari 
davate come sconvenienti. Perchè non vi presentaste dinanzi 
al giudice istruttore? perchè fuggiste? 
lì. — No, signore, rimasi a Parigi fino al 6 aprile. 

Il testimone riprende il suo racconto. A un convegno di 
padrini in casa di Arturo Bertrand, questi, dopo brevissime 
osservazioni, disse: « Ebbene! andremo sul terreno! » A un 
altro convegno io casa di Boignes, questi si mostrò molto 
aspro. Affettava egli pure di snaturare il nome di Beauval- 
lon. Si par'ò delle armi : noi chiedevamo la spada, sapendo 
che di Bsauvallon voleva risparmiare Dujarier; fu insistito 
per la pistola. 

D'Erqnevillez lascia capire che se la vertenza non fa ac- 
comodata, fu per colpa dei padrini di Dujarier. — Ma, dice 
il Presidente, e ssi vi rispondevano: «Vogliamo scusarci, ma 
almeno diteci di che ? » — D'Ecquevillez vuol far vedere che 
la dichiarazione che constatava qualmente una irrimediabile 
provocazione era provenuta da Beauvallon, era stala fissata fra 
tutti i padrini per mettere al coperto la loro responsabilità. 
Confessa che Io scritto è strano . e che non ne firmerebbe 
più uno simile; ma nega che fu giustificato da una vera mi- 
naccia di oltraggi. « Il signor di Beauvallon, soggiunge , era 
costretto a passare dalla parte di provocato a quella di prò* 
vettore ; ó questo il solo mezzo di ottenere una riparazione. » 
Am. generale. — Cosi è: la violenza veniva da parte vo- 
stra. Il vostro deposto incrimina Beauvallon: egli è il pro- 
vocatore. 

- lt'WHMsdhe aggiunge die per tutto quel gibrW 'Ò'diFA- 
Sbió^pef ^Icoiò 1 vàlidi h quésti nfc andò 
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)e pillole da Cssbagnac. Il giaco del duello, Beauvallon andò 
a casa del testimonio alle olio, recando le pistole, in cambio 
delle quali il testimone invano cercò di fargli accettare pi- 
atole da fonda. — Chiesi a Beauvallon se orasi mai servito 
delle pinole che recava ; mi die -le la sua parola (T onore 
che non se ne era mai servito. Le pistole mi furono con- 
segnate : presi polvere e fulminanti e diedi fuoco alla polvere. 
Giunto in casa di Boignes, proposi le mie pistole da fonda: 
Boignes sciamò: « Eh, via! è uno scherzo! Ci si batte 
con pistole da duello. » Io risposi : « Ho pistole che adem- 
piono benissimo alle condizioni; furono comperale da De- 
viarne* per 700 franchi. » Se fu creduto che io dicessi che 
quelle pistole mi appartenevano, presero abbaglio. 

Presidente. — I signori Bertrand e di Boignes accertano 
il fatto. Più tardi il signor Arnonx vi udì fare la stessa di- 
chiarazione. Voi diceste: « Sono pistole estranee ai combat- 
tenti. » 

Aw. generale. — Credete che se aveste detto : € Queste 
pistole appartengono a Cassagnac » le avrebbero accettate? 

R'Ecque ville*. — Senza dubbio. 

Presidente, — E allora perchè non aver detto che le pi- 
stole appartenevano a Cassagnac? lo dicevano bene gli altri 
che le loro appartenevate a Dumas? 

R. — Io non credeva fosse necessario immischiare Cas- 
sagnac in quella vertenza: d’altra parto avevo la parola d’o- 
nore di Beauvallon. 

Continuando il racconto, d' Ecquevillez dice che sul ter- 
reno le pistole furono avvampate con polvere e fulminanti , 
e che rimasto solo con Bertrand p»r caricare le armi ei gli 
propose di quintuplicare la carica per rendere meno facile 
una catastrofe, ma che Bertrand gli rispose che, secondo lui, 
una carica leggiera era meno pericolosa. Credei bene di non 
insistere. 

D. — Bertrand vi avrebbe detto : Voglio consultare gli 
altri padrini. E voi rispondeste: < Allora non se ne parli 

più. » 

R. — No. La cosa sta come l’ho detta: io non poteva in- 
sistere: sarebbe parso che io perorassi in favore diBeauval- 
loo. Dopo il colpo sparato da Dujarier , passarono appena 
uno o due secondi prima del colpo di Beauvallon : sono con- 
vinto che questi ron mirò nemmeno. Partimmo credendo ad 
uoa ferita leggiera. 

R- — Voi dimenticate uoa circostanza grave, il dito an- 
nerito di Bertrand. 

R. — Non me ne ricordo : ve ne do la mia parola d'onore. 
D’altra parte la cosa si spiegava, le pistole erano state av- 
vampale due volle. 

R. — Allora perchè lo stupore di Bertrand ? 

R. — Cotesto è vero. 

Il conte di Piers dice che a lui sembrò che le cose fos- 
sero state conchiuse con troppa fretta. 

Presidente. — Allora era vostro dovere arrestarne il corso 
e chiedere maggior calma. 

R. — Feci un’osservazione sulla rapidità ebe ai metteva 
ai andare sul terreno Ma fa mutato discorso, e non si tenne 
conto della mia osservazione. 

r{L' accusato ad una domanda del Presidente risponde che 
ignorò la circostanza del dito affumicato. 

D. — Ma perché aver lasciato ignorare ai padrini ed alla 
istruttoria il primo avvampamento in casa d’ Ecquevillez ? 
Bertrand depcse a questo proposito che il vostro padrino lo 


rassicurò col dirgli : « Non è che un fulminante bruciato. > 
Allora Bertrand ignorava 1* effetto di un fulminante , ed è 
soltanto dopo ohe pensò lo avessero ingannato. È strano che 
siano state avvampate due volte, • che del primo avvampa- 
mento non se ne sia stato fatto parola, nè prima, nò dopo. 

Emilio Courcy, domestico di Cassagnac, cui sembrava si 
volesse impedire di andare a deporre in questa causa, è un 
ragazzo, sebbene accusi diciannove anni. Beauvallon ba detto 
nei suoi interrogatori i che quel domestico era stato incari- 
cato di andare da Devismes a prendere le pistole e portarla 
a casa sua. Si sa che Devismes ba dichiarato che nessuno 
era andato da lui a prendere le pistole, e Courcy non sa nulla 
e non andò a prendere le pistole. 

Ri Guise, medico, d’anni 52. — Aspettammo sul terreno 
por più d'un’ora e mezzo. Faceva molto freddo, ed insiste- 
vamo perchè Dujarier partisse. Notammo in lui una impres- 
sione di malessere, che, unito alla temperatura, lo metteva 
in una trista posizione per quello che si preparava. Ci met- 
temmo a discorrere; cercavo di distrarlo, ma non andò guari 
che il discorso cadde sul duello. Dujarier mi disse che non sa- 
peva per qual motivo si batteva, mi narrò che d’ Empievi 1- 
lez erasi presentato a casa sua per provocarlo da parte di 
Beauvallon. Gliene aveva chiesto il motivo, e questi gli ri- 
spose : « Perchè gli siete antipatico. » Dojsrier allora disse ; 
€ Ma cotesto non è un motivo; posso esssre antipatico a 
Unti e non posso renderne conto a tutti eoa la spada o la 
pistola in pugno. > D’Ecquevillez poi avrebbe soggiunto ebe 
se quella provocazione pura e semplice non veniva accettata, 
Beauvallon lo avrebbe provocato con un insolto diretto e 
eoa una via di fatto. Allora Dojarier rispose : < Mi vedo 
insultato con coleste minaccia, accetto la provocazione. » 

Mi parlò poi dell'altra provocazione, quella cioè di Rogero 
di Beauvoir. Dopo questo conversare che fu lungo, giunse 
Beauvallon con i padrini, Boignes cercò d’impedire LI duello. 
Gli fn risposto, mi si afferma, che una vertenza non sì ac- 
comoda sul terreno. Dopo il colpo sparato da Dujarier, la 
coi palla passò ad una grande altezza al di sopra la tasta 
di Beauvallon, fissai lo sguardo su Dujarier, ed aspettai l’al- 
tro colpo. Il tempo mi sembrò lungo , molto lungo , lungo 
tanto perchè Beignes dovesse dire: 4 Fate fuoco, signor di 
Beauvallon! » 

Dal modo con cui Dojarier cadde • da altri sintomi, vidi 
bene eh' egli era spacciato. Cercai nondimeno di rassicu- 
rarlo. 

R. — Nell’Istruttoria diceste aver udito Beauvallon dire : 
< Non voglio esser venato qui per nulla. » 

R. — Se lo dissi, vuol dire che lo sentii dire. 

R. — Strada facendo , uno dei padrini svelò una circo- 
stanza speciale? 

R. — Arturo B rtrand mi mostrò il din mignolo affumi- 
cato dicendo: « Mi sono accorto che la pistola aveva già 
servito. » 

D'Ecqucv iìles c Beauvallon confrontati non vanno d’ac- 
cordo sull’ora della partenza di Beauvallon dalla casa del 
primo, la mattina del duello. D’ Ecquevillez dice di assire 
uscito un pu’prima di Beauvallon, questi crede di esser uscito 
un po' prima dell'altro. 

R. a tfEcquevilles. — Era presente B*auvallon quando 
avvampaste le pistole? 

R. - Si. 

D. — E allora perchè le avvampaste di nuovo sul terreno? 
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7?. — Strada facendo pria a essersi intri dotta della 
polvere nel focone: (E poco dopo il testimone soggiunge: 
« Non fu fatta alcuna osservazione circa la canoa allumi- 
aia; fu detto aolo che le piatole erano calde, il che ai spie- 
gava mediante il contatto del mio petto, sul quale le por- 
tavo già da due ore, ») 

Di BoigneSy di anni trentasei, letterato. — Nel reclamare 
il suo intervento Dujarier gli ha detto: « È questione di 
bottega. » La dichiarazione firmata dai padrini aveva per 
oggetto d'impedire il duello; era redatta nell'interesse dei pa- 
drini, ma eliindio in quello di Dujarier, il quale accettò il 
dosilo per farla finita con quelle provocazioni che potevano 
rinnoverai; 

Giunto alle piatole di Cassagnac, il testimone dice : « D‘Ee- 
quavillez mi disse aver pistole che erano cosiate settecento 
franchi. » 

Presidente, , — NeH’iitruttoria foste più esplicito; diceste : 

< D’Ecquerillez disse che le pistole erano sue. » 

Il testimone riferisce il suo tentativo di conciliazione a cui 
Besuvallon rispose: Quello che ho risoluto sarà. (Beau vai- 
lon non si ricorda di aver pronunziate queste parole). 

« Quando Dujarier ebbe fatto fuoco , Beauvallon era tut- 
tora con Tarme bassa. Trovai lo spazio di tempo lunghissimo, 
ma credo di averne etageri la la lunghezza. > Di Bc-ignes 
ignorò sempre le disposiiioni di Beauvallon di usare riguardo 
a Dujarier. 

Il testimone crede ricordarsi che le pistole furono avvam- 
paté, ma non saprebbe dire se con polvere. 

Asturo Bertratui, di venlinove anni. — L'impressione di 
questo testimone ò che al pranzo dei Fratelli Provenzali, 
Dujarier non aveva tutto il suo sangue freddo : che si stupì 
molto quand'egli si udì parlare di duello: non credeva di 
aver offeso alcuno. Il testimone aveva sempre voluto acco- 
modare la vertenza; ma il lunedi, Beauvallon sembrò volersi 
battere ad ogni eosto. Fu allora che per loro sicurezza i pa- 
drini chiesero la dichiarazione che conosciamo' Nell'istrutto- 
ria, a proposito della moderazione di Beauvallon che si sa- 
rebbe limitato ad un disarmo, il testimone non lo dava che 
come una voce vaga, e soggiungeva: « È poco credibile. > 
Giunto all’episodio della proposta di una carica quadrupla, il 
letómone conferma le parole d’Ecquevillez, e soggiunge: eli 
rilardo aveva potuto farmi supporre che lo pisto'e fossero ! 
stile prevale; introdussi il diio in uni canna, e ne lo ritrassi 
affumicato. Dichiarai che dubitavo che le armi fossero state 
pronte. D* E;queville« dichiarò sul suo onore non essere 
state che avvampate. » Il leste non ricorda punto d'aver ve- 
duto avvampare (e pistole sul terreno, di modo che suppose 
che fossero siate provale od avvampate altrove. 

La s goora di Bovis t interrogala sull'affare dell'orologio, 
risponde, con manifesta indulgenza, che Beauvallon , quando 
commise quel furto, era un ragazzo. Dietro l'interpellanza del 
prendente, il testimone ò però costretto a convenire che 
Beauvallon insistette nel negare il furto di fronte ad una 
serva che poteva essere sospettata. 

Canibier , nell'udire la morte di Dujarier, si ricordò che f uc- 
cisore aveva in altri tempi commesso un furto in casa di una 
sua parente. \Jn giorno, la signora di Bovis lo mandò a cer- 
care, e gli disse che era scomparso di casa sua un orologio; ehe 
quella sottrazione la desolava. Il testimone scopri la traccia del- 
l'orologio che era stalo da Beauvallon impegnalo al Monte di 
Fieli. Si recò in casa del ladro, che non era un ragazzo poi* 
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chò il fatto non risale che a cinque anni. La camera era in 
disordine; sul pavimento c'erano bottiglie vuote ed un co- 
stume da ballo. — Beauvallon fece l'attonito, voleva andare 
in furia; ma io gli dissi: e C’è da basso il commissario di 
polizia. » Allora mi supplicò, a mani giunte, di non volerlo 
rovinare, e mi restituì la ricevuta del Monte che era nelle 
tasche del costume da ballo. 

La Cayot, vecchia cuoca della signora di Bovis, andò a 
recare a Beauvallon una lettera, nella quale questa signora 
le chiedeva se la scomparsa dell'orologio era uno scherzo: 
« A me sembra piuttosto che sia lei che scherzi e non io ». 
Quand’ egli fu rientrato in grazia: « Se d'ora innanzi ci sarà 
qualcosa faori di posto, dissi io, non ne garantisco più. » 

Delaselle , vecchio portinaio della signora di Bovis , fu 
sulle prime sospettato del furto dell'orologio. Quando Beau- 
vallon fu riconosciuto per il ladro, gli fu inibito l’accesso in 
quella casa, e siccome un giorno si presentò, il testimone lo 
mise all’ uscio. Quando l'orologio scomparve, la signora di 
Bovis, parlando di Beanvallon, sciamò: «Ah! ne è capace!» 

Esaurita la lista dei testimoni, il 29 marzo fu data la pa- 
rola a Leone Durala avvocalo della parte civile. 

È d'uopo riprodurre nelle sue parti essenziali questa ro- 
busta e spiritosa orazione. 

« Signori, 

« Ecco una nuova sciagura causata dal duello I Un uomo di 
ventinove anni che era l'unico sostegno di sua madre, che aveva 
fatto suo il figlio di sua sorella, è perito tragicamente in uno 
scontro, lasciando nel pianto quelli che vivevano del sno amore 
e della sua esistenza. Il giuri vedrà impassibile che ai nostri 
giorni e dopo tanti secoli di civiltà ci sia tuttora modo di 
uccidere un uomo senza altra responsabilità che quella di pre- 
sentarsi nel giorno e nell'ora debita , dinanzi a lui e dire • 
Ho usalo del mio diritto; sono queste lo franchigie del duello? 

« Forse questa morte immatura, forse le maledizioni che 
sono prorotte contro il duello su quella tomba così presto 
dischiusa, varranno ad avvertire i poteri che fanno le leggi 
ed i poteri che le applicano. 

« E prima di tutto, chi sono gli avversari? L* uno Doja- 
rier, uomo che tutto deve ai suoi lavori, intelligente, laborioso, 
buon figlio, buon amico, e generosamente prodigo di una 
ricchezza nobilmente acquistata; ed è l'uomo che ci vogliono 
presentare come caparbio, sardonico, provocante. Eh 1 signori, 
bisogna morire in daello, perché dai quattro punti cardinali 
sorgano uomini che c’ imputeranno difetti, e che vi scopri- 
ranno magagne, e tutto questo per persuadere il giurì a non 
volerci guardar tanto per la sottile, e che la sciagura è me- 
diocre. 

« Quanto all'altro avversario, signor di Beauvallon , egli 
pure era frequentatore notissimo di donne di teatro. — Non 
glielo appongo a delitto. Come Dujarier egli pure cedeva ai 
trasporti della gioventù ed alla facilità che offriva l'appen- 
dee; ma meno saggio di Dujarier, non sapeva preservarsi nè 
dai pericoli nò dai rimorsi di una vita dissipata. Con un as- 
segnamento di cinquecento franchi al mese egli dava a quelle 
donne feste da ballo, egli giuocava li ed altrove somme enormi 
ed in una sola sera vinceva 13,000 franchi 

« Si dirà che li aveva vinti per nna vicenda fortunata , 
di giuoco, ma che egli non le poteva perdere; ossivvero si 
vorrà firne un milionario, che oltre l'appendice aveva una 
sostanza. 
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« Ma al’ora che cosa significa quali* indegna avventura che 
le prima par qui sili oni giudiziarie hanno trovato nella sua 
vita? 

4 Che risponde il signor di Beauvallon? Che la signora 
di Bovis era una madre per lui, e che non gli avrebbe ri- 
fiutato quello che egli le ha involato. Ma nel 1840, la signora 
di Boris aveva trentadue anni ed egli venti; queste si pos- 
sono al eno clamare libertà figliali? D'altra parte Beauvallon 
e' ingannava, perocché risulta che l'orologio non apparteneva 
alla signora di Bovis, e che ella» lungi dal volerlo arrisicare al 
Monte di Pietà, ne fu talmente indignata che gli proibiva ogni 
ulteriore accesso in casa sua. 

< Mi direte ch'ha ohe vedere l’avventura dell'orologio nei- 
l’affare del duello? ed io rispondo che accuso quel duello di 
slealtà, e questa parola è di lunga portata, e parte da lontano. 
Che volete? Io diffido di cotesto esistenze equivoche che guada- 
gnan cinquecento franchi al mese, e che hanno vicende fortu- 
nate di 13,000 franchi in una serata. Si manca ugualmente 
ai principii dell'onore unto insinuando armi insidiose in un 
duello, quanto commettendo la sottrazione di un orologio. 

« Dicono che Beauvallon sia d’indole mite, conciliativa ed 
umana; e ne danno per prova che egli ha talora accomo- 
dato diverbi. Checché ne aia egli era più d'ogni altro in do* 
vere di essere uomo conciliante ed umano. Egli ha tradizioni 
tragiche in famiglia: suo cognato feri in duello un onorevoli 
deputato di Brest, e suo padre ebbe quattro duetti sciagu- 
rati . Tuttavia Bosmundo di Beauvallon non menava una 
vita tale che valesse a far cadere le sinistre voci che pesa- 
vano sul suo nome. Viveva splendidamente; praticava il di- 
vano Lepeletier e la sala d'armi di Grisier, facendo da pa- 
drino a Bogero di Beauvoir contro Tenie Delort, e a Granier 
di Cissagnac contro Latrasse. Del resto era preparato benis- 
simo a rappresentare una parte sinistra in qualche scontro , 
essendo di prima forza alla spada, come lo attestano i si- 
gnori Grisier e Coétlogon, entrambi competenti. Quanto al'a 
pistola, la prima parola che rivolsero i suoi padrini ad Ar- 
turo Bertrand, fu che «gli era alla pistola più forte ancora che 
alla spada, e dicevan bene. » 

E qui l'avvocato ricorda l'episodio di Cuba nel quale 
Beauvallon con un colpo di pistola uccise un uccello posato 
sopra una frasca: episodio narrato dallo atesso Beauvallon 
nei suoi scritti. 

< Mi si dirà, è vero, ohe il fatto è di pura fantasia , che 
il libro che lo narra fu ecritto per far abbrividire i frequen- 
tatori di gabinetti letterarii. Ed io rispondo che il libro ò se- 
rio anzi Benissimo , che è dedicato alla regina di Spagne, e 
che fruttò a Beauvallon una decorazione, e che d'altra parte 
1* uomo di cui perla il libro, è quello stesso che a quaranta 
passi ha piantata una palla nel capo a Dujarier. 

Ecco gli avversarti messi di fronte. Allora l’avvocato narra 
le questioni di bottega che li metteranno alle prese. Egli 
enumera gli attacchi contro la Presse , fatti da Granier di 
Cassagnac, « questo Murai detta diffamasione, come so- 
levan dire, e se con ciò volevan significare che egli si faceva 
sempre avanti, anche quando nessuno lo seguiva, dicevano 
giustamente. » 

Egli narra le riscosse giudiziarie di Dujaiier, e sembra 
trovar in esse la vera causa della provccazione di Beiuval- 
lon; perché le altre soo troppo inanmissibili.il discorso della 
signora Alberi, Dujarier lo aveva negato, e d'altra parte è 
forse un’offesa levitar le persone? 4 lo foie mia il signor 


di Beauvallon ne ucciderà tanti se vorrà uccider tutti quelli 
che dedicassero l'onore della sua compagnia! a È forse il di- 
scorso tenuto ella signora L'evenne? Convengo che era una 
enormità. Tutta volta, prima di condannare 1* apostrofe come 
suscettibile, vorrei che mi si ripetesse, per quanto è permesso 
in corte d' Assise, qualcosa di quanto si dicova a quel pranzo. 
Tale o tal’altra licenza che sembrerebbe invereconda in un as- 
semblea di quacqueri sarebbe affatto incolora in un’ orgia... 
So bene che il pranzo del sette marzo non era un' orgia... 
No... C’era la signora Lì evenne, c’era la signora Alice Ozy, 
c’era la signora Atala Beauchenne, cera insomma una riunione 
ammodo (Risa), Ma bisogna anche dire che queste signorine 
avevano sbagliato per essere... rispettate del tutto. Tale era la 
loro intenzione, lo voglio, lo eo, lo concedo; ma io velili fo- 
rano malavvisate. Anzitutto, qaando si vuole imporre alla 
persona che si riceve il tono e la riserva di un vero salone, 
non bisogna riunirle in un desinare, dove ciascuno pega 
il suo scotto. Ciò non dispensa certamente dal comportarsi 
pulitamente, ma permetto btnsi di rallentare il freno allo 
scilinguagnolo, non dico già di essere sbracati. (Risa). 

4 Io secondo luogo, qaando si vuol dare una veglia di 
una irresistibile ritenutezza, non si riunisce persone che ncn 
sono state mai presentale le une alle altre, nè sopralutlo il 
fiore del celibato parigino d’ambo i sessi. (Risa generali). 

4 È propiio un gusto lo sfogliare quest’ istruttoria crimi- 
nale. Il più attempato in quella briosa veglia nen ha oltre- 
passato i veniisei anni. 

4 II solo Rogero di Beauvoir aveva la maestà dei irtoiasei 
anni (Nuove risa). 

4 É in questa grave assemblea che Dujarier disse quello 
che tutti i poeti dissero, che tutti i moralisti dissero, e che 
prima di loro aveva detto l’antica e llegoii a di Giove e di Da- 
oae. Di più, quel suo brindisi non fece nemmeno scalpore, 
nò io prononaiò in guisa da far scandalo. Fu quello che 
Orazio chiama licentia sumpta pudenter, poiché nessuno lo 
udì tranne Rogero di Beauvoir. 

4 In tutti i cui, le sigoore che «rane presenti non d ave- 
vano senza dubbio riflettuto, ma dovevano benissimo aspet- 
tarsi a qualcosa di simile. Quando ti vuol serbare le orecchie 
totalmente caste, non bisogna risicarsi in un pranzo a eia- 
quantacinque franchi a testa. Credetelo, la buona società 
pranza con minor spesa. Solo da questo formidabile scotto , 
un esperto della vita parigini avrebbe saputo bene di doverci 
trovare sottane leggiere e discorsi sbrigliati. Badate bene! 
Dal prezzo del pranzo, i vini che vi si bevevano erano più 
vecchi che ognuno dei commensali. Ora, i vini di quell* tti 
sono a tutta prova, e se mai fu scusabile il dire che le donne 
si hanno con l'oro, ciò lo era certamente in un pranao di 
donne da teatro e di giovinoti!, dopo aver bevuto vini di 
cent’anni. 

4 L’altra eausa del duello, il giuoco, è al pari inam- 
missibile. E frattanto, ecco il perchè si vollero esigere scuse 
e si costrinse Dujarier a quel duello di eui egli non sapeva 
capacitarsi. 

4 Sul terreno, un uomo porla pistole la cui canna è nera 
dalla polvere. Quali erano quelle pistole, e chi era l’uomo che 
le aveva recate? Questo merita una spiegasene. 

4 Chi è il visconte d’Ecquevilles? Chi lo conosce? Chi sa 
precisamente chi egli sia e d'onde venga? Il conte di Fiera, 
il quale fu insieme a lui padriao di Baauvallon, ha detto che 
egli non lo conosceva che di vista. É troppo poco per di- 
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videro li responiaoilità di uà omicidio I E anelli questo poco 
non è certo; perche il signor di Fieri convitile che, nel giorno 
del cartello , egli riceveva la viiila d' Eequevillea e non lo 
riconobbi. Il signor Véron fu assai pio canto. Mentre Doja- 
rier lo stimolava a venire a quii pranao, egli rispose che 
ite» pr amava mai che laddove era sicura de' suoi com- 
messali. Credo che il signor Véron avesse una buona ispi- 
raaione. Gli appunti della poliaia ci dipingono questo si- 
gnor nipote d’ Eequevillea con brulle tinte, ma io voglio li- 
mitarmi a quello che ce ne dice 1‘ istruttorie. 0' Eequevillea 
srasi incaricato di portare ad un tempo due cartelli di elida 
a Dujirier , il che nelle leggi dei duello non è cosa leale. 
Laonde da uomo parilo, prevenne l'obteiione, dicendo a di 
Beguee : Convengo che per parte d'altr’uomo avrebbe Va- 
ria (V un tranello. E infatti, I’ uomo era abbaatanaa cinico, 
perché si lasciò sfuggire che la faccia di Dvjarier tra <t«- 
tipatiea a Beauvallon. 

e Altro brutto sintomo. D’Ecquevillea aveva un passaporto 
vidimato di fresco il giorno prima del duello; Io ha affer- 
mato Arturo Bertrand. Voi sapete com’egli il giorno dopo 
fosse subito scomparso. Dei quattro padrini è l'unico che si 
sia rifiutato a rispondere del suo operato dinanai ai tribu- 
nali. 

< Che cosa era dunque accaduto al bosco di Bnulogne per- 
ché d’Kcquevillea abbia cosi subito varcata la frontiera! Ve- 
diamo di penetrarlo. Le condlsioni del duello erano state 
scritte la mattina stessa in caaa di Boignas, ed era stalo fis- 
sato eh» si sarebbero limitali a un solo colpo di fuoco per ca- 
dauno. 

e 0 Dio I a Beauvalllon bastava un colpo, ma un colpo 
tirato con piatola di sua acelta. D Eequevillea foca quanto potè. 
Dapprima propose, cosi alla abadata , pistola che egli aveva 
recalo; non gli furono ammesto; quindi chiesa elio ciascuno 
dei aombaltenti ti serrisso deilo pistola che meglio credeva. 
Mi intorniare Beauvallon a servirsi di pistole a cui aveva 
già fitto la meno, era un renderà il duella necessariamente 
merlale. 

< Di Boignes ed Arturo Bertrand esigerono che boere 
idrperite pistole totalmente nuove per gli avvenir». Questa 
clausola poteva salvare Dujarier: e per meglio (aria rispettare 
rifiutarono eccellenti piatele che Dujirier aveva proposte, e 
rbe il giorno prime gli erano state imprestale da Dumas, 
allegando ebe, essendo egli in intima relaziona con Dumas, 
poteva supporsi che le avesse già maneggiate. Allora fu tratto 
a sorte obi avrebbe fornito le pistole, e fu d’Ecquevillti che 
vinse qoel preaioso privilegio. 

< lo qual modo se ne servi? Egli dichiarò ài signori Boi- 
gote e Bertrand ebe aveva neDa sna carroua pistole di sua 
proprietà, che, un anno fa, egli aveva comperate da Devismes 
per settecento franchi, e che erano affatto sconosciute a Btau- 
vsiion. Oggi la verità é provala: le pistole che egli sleal- 
mente insinuò nel duello, erano di Cassagnac, cognato di Beau- 
vallon; e alio spuntar del giorno questi io aveva recale a d'Eo- 
queviilat perchè le introducesse come armi nuove per Beao- 
valloc. 

< Questi per purgarsi da tale tradimento asserisce che 
quelle pistole gli erano nuove, a Cassagnac nell’ istruttoria 
rissa in suo aiuto col dire: < Quello ebe posso affsrmare 
lulVonore si é che Beauvallon non ba mai adoperate quelle 
pistole. » Ma Cassegnac aveva aaebe aolennemanta giurato ebe 
quelle pistole il giorno del durilo erano da Devismes, eDe- 
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risme» gli ha dato una smentita formale, risoluta e catego- 
rica, dimodoché Beauvallon è oggi costretto a confessare di 
essersi servito delle pistole di suo cognato. 

« Ora, Cassagnac e Beauvallon, erano sul vero quando 
affermavano che quelle pistole erano nuove per l’uccisore di 
Dujarier! 

< Bsauvallon non provo egli quelle pistole a polvere a a 
palla nella mattina slusa del damilo ? vediamo ! Egli asci di 
caia, alte sei e meato a quanto affermano la portinaia detta 
casa, e d'Eqnevillei non era in casa di Boignes con le pi- 
stole ebe alle nove. Come impiegò Beauvallon queste due 
ore ? Egli non lo dice. Notate che il bersaglio della Reinette 
trovasi sulla strada che egli doveva percorrere per recare 
le pistole di Cassagnac al suo complice, perché d'Ecquevilles 
abiuva a Cbaiilot, c il bersaglio dalia Reinette é al tondo 
dei Campi Elisi. 

« Sicché tutto ara calcolalo nel suo itinerario; a qui an- 
cora un'altra rircostausa aggravante: il conte di Flora abi- 
uva a due passi dalla usa di Beauvallon ; mentre Cbaiilot 
é alla disuma di una lega. Perché in urgerne cosi estrema 
fare un si lungo tragitto qualora si fosse solamente traluto 
di consegnare ad uno dei padrini armi Itali? Percbé prefe- 
rire quello che abiuva a Cbaiilot a quello che abitava vi- 
cino alla sua porta. 

« Aggiungete a lutto questo che Rogero di Beauvoir ba 
deposto essergli suto riferito che Bsauvallon nel giorno che 
precedette il duello, orasi esercitato al tiro della pisula, e 
cosi ci sarà facile spiegare perché nel momento del duello la 
pistole erano annerite dalla polvere. > 

E qui l'avvocalo narra quell' ineguale duello, nel quale 
Beauvallon fa fuoco freddamente e lentamente sopra un 
uomo che non si copre nemmeno. 

e Dicono, o signori, che la Prowidenta abbia messo sulla 
faccia umana non so quale impronti di divina grandetta , 
quasi avesse voluto stornare le violente I eppure vi sono uo- 
mini sema pietà e spregiudicati, per i quali la faccia umana 
non é che un bersaglio, 

< Dujarier cade , e mentre gli altri accorrono premurosi 
d’attorno, Bsauvallon e d'Ecquevillea ti slanciano sulla pi- 
stola ebe era a due passi dal morente, e fuggouo... 

e Un’ora dopo, i servi di Dujarier lo dsponevano nella sua 
starna. Tutto, in quella casa, parlava di avvenire e di gio- 
vinetta; lutto pareva destinato per una lunga «sistema ; • lui 
frattanto, era li disteso sul ano latto; il cuore con batteva 
pio, era morto... La faccia, forata dalia palla di Beanvtlion, 
presentava l'impronta della morte violenta; però essa era 
tuttavia serena; arava l'impronta del suo facile e buon na- 
turale : gii usciva dalla tasca sul suo patto una carta, era il 
suo testamento. C'era una goccia di sangue sa quelle parole: 
pretesto frivolo... 

« Non so, signori, se io m’inganno, ma io erodo che, in 
un duello, la rara competimi del giuri aia quella dell’ap- 
preuamento deila causa , ed io credo ebe tutti qui saranno 
della mia opinione se io dioo ebe un duello sema un mo- 
tivo urgente ed imperioso t un duello infame. 

« Solo un motivo sacro, un motivo di cui uno può ren- 
der conto a lutti, può scusare il ducilo : altrimenti chi cosa 
accadrebbe! Voi vedreste le famiglie devastate da certi uo- 
mioi che per sisero sopportati hanno bisogno d’ispirare il 
terrore. 

« Adesso indaghiamo per qual motivo Beanvallon ba vo- 
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lato assolutamente battersi in duello eoo Dujarier. É forse 
per il pudore di Cassagnae offeso dalla procedura giudiaiaria 
di Dujarier? o forte per il pudore della sigoora L>é venne? 
o per quello della signora Osy? o per il discorso della signora 
Albert? o per la questione di giuoco? 

« Non può essere per la sigoora Liéveone. La sua ca- 
meriera fu udita nella istruttoria, e ne ba dati sull'alcova 
di quella sigoora ragguagli tali che provano qualmente spet- 
tasse ad altra persona la cura di vendicarla. Quest* altra 
persona era al pranzo del 7 marzo, sedeva al posto d'onore, 
e del resto non aveva bisogno che altri a’incancasse dei fatti 
suoi; bastava a sé stessa. 

« Non può essere il discorso delia signora Albert. Armoni, 
l'amico di Beauvallon, il suo migliore amico, quegli che passò 
se colui la notte che precedette al duello, ba qualificato que- 
st’avventura col suo vero nome, ha detto che era una picca. 
D’altra parte il discorso è stato negato. 

et Non può essere per le procedure giudiziarie dirette da 
Dujarier contro Cassagnae. La cosa sarebbe troppo grave? 
Dov’andremmo a finire se il duello s immis chiasso io affari 
di danaro? Domando io, che ne sarebbe della civiltà, a quali 
garanzie resterebbero alte proprietà, se con un colpo di pi* 
stola si potesse radiare un’ipoteca, rivendicare uno alato ci- 
vile o ritirare una cambiale? » 

A questo punto Cassagnae protesta di non volere oltre 
soffrire di essere messo in scena io una guisa cosi inde- 
cente. 

Presidente, — Se non potete soffrirlo, escite dalia udienza. 
Più tardi l’avvocato di vostro cognato risponderà per voi. 

Aw. Duvul, — Le emozioni del signor Cassagnae non 
devono far meraviglia; più d’una volta na ho veduto fittizie. 
Non occorre io dica che parlo sopra sentenze, cambiali, atti 
di procedura, ed anche li leggerei ss non mi traessero fuori 
di strada.* Non ne parliamo più... 

c Bisogna render giustizia al duello ; fu sempre ricono- 
sciuto che le qoestioni di danaro non potevano In nessun 
caso formare oggetto di duello. 

« Ma par thè ripetere tutte queste ause di odio? Lo stesso 
Beauvallon le ba condannate tutte come insudicienti, egli ha 
dello a Grisier (notisi bene) che era un mucchio di stupi- 
daggini ; e quando ha incaricato i suoi anici del suo car- 
tello, non li ba inarcati di torre a pretesto alcuna prove 
evidente che ninna di esse potivi no meritare la morte di un 
uomo! 

« E quest’omicidio dovrà andare assoluto ? » 

« Verranno a dirvi che il duello non è preveduto nè punito 
dal Codice penale, e che tale è l'opinione di quattro o cinque 
corti regie: vi faranno paura eoo la vostra stessa giurisdi- 
zione, vi metteranno in pensiero sulla vostra competenza, a 
Qui l'avvocalo passa in rivela i costumi e la legislatione 
di Francia, in cui lotte le volte che il duello ba prodotto la 
morte, è stato assolto ; mentre all'opposto quando ha prodotto 
ferita anche hggiera è stato punito. 

e Adesso, signori giurali, avete dinanzi una madre cui è 
•tato urciso il suo unico figlio; capite vd? Voi che siete fe- 
lici, e che, nel t mare «Ile vo*tre rase, rivedrete i vo*tn fi- 
gli, ne riceverete e renderete loro le carezze, ella non ha più 
figlio. 

« Se questa avversità vi commuove non dite che vi manca 
la legge: sarebbe una vile e brutta scusa. E m mi si do- 
manda dov’è il testo di legge panale che colpisce il duello 


dirò con la Corte di Cassazione e con la parte eletta della 
Corte Regia, ebe il testo è nell’articolo duecentonovantaem- 
que del codice penale, che qualifica di assassinio ogni orni, 
cidio commesso volontariamente: nell'articolo sessanUcioqae 
che ne proibisce di scusare un omicidio quando la legge non 
permette di dichiararlo scusabile; • finalmente col silenzio 
dii Codice penale, il quale non ammette il duello cmm 
scusa. 

« Nò vengano a dire che Beauvallon fece quanto potè per 
non dar la morte ; che voleva battersi alla spada ; che vo- 
leva limitarsi a disarmare il suo avversario. Lo dime a 
Grisier. (1 giorno anteceduta al duello, egli studiava il modo 
di far saltare la spada di mano all’ avversario ; fu Diijariar 
che sconcertò tutto cotesto piano, fu lui che volle andare in- 
contro alla sua sorte esigendo il duello alla pistola, dove ira 
impossibile usare riguardi. 

« Al che rispondo: 

< É affatto impossibile conciliare l’ intenzione di rispar- 
miare Dujarier con la ostinazione di Beauvallon per volere 
il duello. Perchè far dire a Dujarier che era inutile dadi- 
nasse la provoazione perchè si sarebbe trovato il modo di 
farlo battere? 

< D’altra parte, se Beauvallon non volerà che disarmare 
Dujarier , le cose avevano presa una tal piega ebe non età 
necessario piantargli una palla nel capo , per dirlo ed m 
linguaggio. I signori Bertrand e Boignes fecero sul terreno 
istanza a Beauvallon perchè rinuoziasse a quel duello: due 
uomini di quella tempra dovevano essere per l'onore il piò 
ombroso la più solida garanzia, ed uq incidente di tal fatta 
era più che una soddisfazione ottenuta con le armi. Beau* 
vallon non se ne appagò, e disse che le vertenze non si ac- 
comodano sul terreno. » 

« Ebbene! io penso che quella scena commovente in cui 
due uomini s'immolavano in quella guisa al sno orgoglio, 
valeva assai più di quello che ha fatto. Finalmente, il ragio- 
namento di Beauvallon conchiude a questo: « Non potendo 
disarmarlo gli ho brucialo le cervella. » 

« Finalmente come credere che Beauvallon abbia mai vo- 
luto risparmiare Dujarier? Se fosse stato cosi, la sorte delle 
armi favoriva la sua idea cavalleresca. Ciascuno dei com- 
battenti non aveva che da sparare un solo colpo di fuoco: 
dopo di che *ra convenuto che i quattro padrioi ai sareb- 
bero ritirati. Ora Dujarier aveva già fatto fuoco, quando Beau- 
vallon impiegò quaranta mortali secondi per ucciderlo. 
pare ebe poteva benissimo impiegare quel tempo nel fare 
questa riflessione semplicissima: che il suo scopa era rag- 
giunto, che Dujarier era disarmato, e che la ausa del duello 
era rodio futile, 

< Ma ne, egli era nel aso di colui che dopo aver subii'-' 
il fuoco dell' avversario lira alla sua volta a sangue freddo, 
sapendo che solo il suo avversano corre pericolo di morte- 

4 E lo ha gratu lamento ucciso; oi ba messo il tempo,!* 
riflessione, il calcolo. • Che non vengano dunque più a par- 
larci della sua finta pietà, che egli non venga più a fari» 
bello di generosità o clemenza. Ma Dio buono I e chi mai ha 
domandato a Beauval on abnegazioni eroiche o sforzi di cor- 
tesia? La madre di Dujarier si sarebbe contentata di 
meno : ella non chiedeva altro cha la probità c la lealtà del 
duello, cosa che non ba attenuta ! 

4 Ho dello . 

< Ora udirete in difesa del signor di Beauvallon una gran 
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mente, un uomo che ò giustamente celebre per la sua splen» 
dida eloquenze, un affascinatore , per cui è uo giuoco il re- 
gnar sulla folla cui egli seduce ed incanta. Ebbene! che egli 
faccia anche questo miracolo, faccia assolvere Beauvallon ! 
Iddio non è sempre dalla parie che vince: ansi, all'opposto, 
le cause migliori hanno per lungo tempo dovuto soccombere; 
sono state per molto tempo perdute ; ma si sono rialzate mercé 
gli stessi smacchi che hanno patiti, perobè il trionfo dei loro 
nemici ha finito col farli arrossire. Se Beauvallon esce da 
questo recinto assoluto, il duello fraudolento, il duello senza 
motivi» avrà vinta una partila, ma il duello ne sara infa- 
mato. » 

La paroln è data all'avvocato Berrytr. 

« Signori, egli dice, di tutte le emozioni che mi opprimono 


che dolore, di qualche irritazione per le persone che ebbero 
la sciagura di essere chiamate a deporre in questa causa. 

« 11 primo dei rimproveri diretti a Beauvallon, quello che 
sempre si riproduce sotto tutte le formi 1 , quello che sembra 
giustificare contro di lui i sospetti i più strani , gli ò che ò 
stato un anno intiero prima di consegnarsi ai tribunali. 

« Potrei dire che, in un caso sopratutto di questo ge- 
nere, la cura più naturale per colui che ebbe la disgrazia 
di uccidere il suo avversario, è quella di evitare una lunga 
prigionia. Devo aggiungere che la corte regia di Parigi ha 
pronunziato decreto di non farsi luogo a procedere. Da que- 
sto decreto fino a quello della Corte di Bouen, non si tratta 
più che di una questione di diritto, si tratta solo di sapere 
se i fatti rimproverali all’accusato sono contemplati e colpiti 
del Codice penale. » 

Qui l’avvocato vorrebbe leggere il decreto della corte re- 
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sicché ho accettata la difesa di Beauvallon. la più dolorosa 
certamente per me era il timore di udire le gravi, austere e 
venerabili lagnanze di una madre che piange un figlio* 
di lottare contro la voce di questa madre che sollecita dal 
verdetto del giuri, dalle leggi della corte, dai suoi concitta- 
dini, da Dio la vendetta del suo figlio. Ecco quello che io 
wpraiulio temeva; fortunatamente non sono stato messo a 
questa prova. 

e Fatti, circostanze infondate, sottigliezze legali; sarcasmi 
contro tutti, contro i testimoni e contro le persone ehe sono 
estranee a queste discussioni, rimproveri molteplici e vaghi 
contro di Beauvallon, ecco, mi perdoni l’onorevole mio con- 
fratello, ecco quanto ho udito nella orazione dell’ avvocalo 
della parte civile. 

4 Non dimenticherò frattanto che devo difendere di Beau- 
Tallon da un’accusa capitale, e spero che sarò fortunato ab- 
bastanza per non dir nulla che possa essere causa di qual- 
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già di Parigi, ma l’avYocato generale e quello della parte ci- 
vile ci si oppongono, e la corte rigetta le conclusioni dell’av* 
vocato Berryer. Questi però sostiene che la corte di Rouen 
non ha apprezzati i fatti, c Ebbene! prosegue, sostengo che 
la decisione pronunziata dalla Corte di Rouen non è che 
provvisoria, e la questione ò di sapere so Beauvallon sia 
colpevole, se abbia cioè commesso ut fatto incriminabile: ecco 
quello che dovete giudicare. 

« E anzitutto, chi sodo gli uomini implicati in questa di- 
scussione? 

4 Di Beauvallon! È stata scandagliala la sua vita: fu 
scoperto che fosse un accattabrighe, un capo scarico? No ; 
fu solo trovato un fatto estraneo al processo, il fatto dell’o- 
rologio! Fu trovato un giovine che, volendo andare al ballo 
in maschera, e non osando chieder danaro alla sua cugina, 
trovando in casa sua un orologio, lo impegna al Monte di 
Pietà sotto il suo nome, • quando gli viene richiesto, lo re- 
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siituiscu senza che la sua parente debba sottostare a nessun 
sacrifizio. > 

L’avvocato insiste salta mitezza dell' indole di Beauvallon 
attestata da molli testimoni, e constata che in Beaovalion non 
poteva sussistere animosità contro Dujarier. Come pure non 
oravi motivo a duello nelle parole rivolte alla signora Lié- 
venne, nà in quanto fu detto relativo alla signora Albert. 

€ La vera causa, prosegue l’avvocato, si riscontra nei fatti 
che seguirono il pranzo e la partita. La Corte sia sicura che 
io non attaccherò in nulla Dujarier; narrerò semplicemente 
i fatti. » 

Dopo aver narrato la scena del colpo dubbio e aver giu- 
stificata la condotta di Beauvallon in quella circostanza, Ber- 
ryer esclama: « Oh! lo confesso, anch’io mi sarei offeso se, 
dopo la parola: Prendetela cTtne più vi aggrada , fos*i 
trattato nella guisa che Dujsrier trattò Beauvallon. Come! 
Dujarier vuol pagare il so’o Beauvallon, e chiede a tal og- 
getto in prestito il danaro che gli manca, e a chi? al con- 
duttore della locanda! Si, lo dichiaro, io pure mi sarei ere* 
duto offeso , e non vi ha uomo in Francia che non si sa- 
rebbe creduto gravemente offeto. 

« Lo stesso Dujarier ha sentilo che aveva offeso Beauval- 
lon, e ne è prova l'essere egli tornato a casa inquieto, e, come 
lo ba detto Lola Moctes, aver esclamato : « ilo passalo una 
brulla notte. > 

« E non comprendete come, dal canto suo, Beauvallon si 
sia trovato offeso? Non capite come, ricordandosi discorsi an- 
teriori, ricordandosi, se volete, quella specie di rivalità che 
può nascere dalla concorrenza che si fanno due giornali, ri- 
cordandosi le scene del giuoco, mandi due amici a chiedere 
spiegazioni ? 

« Si è voluto biasimare tanto questo passo , e , a dire il 
vero, io me ne stupisco. Che cosa infatti prescrive un editto 
del 1651, emanalo da Luigi XfV in un tempo in cui si sa 
peva vivere? Che prescrive l’editto del 1679? Questi ali 
prescrivono che in questi casi Luigi XIV intendeva che s' 
chiedessero spiegazioni mediante i proprii smici. 

4 I padrini vanno a chiedere schiarimenti; come sono ri- 
cevuti ? « fo non so chi sia cotesto Beauvallon , Duvallon , 
Grandvalloo ; vi manderò i miei padrini. » Questa risposta , 
riportala a Beauvallon gli deve a ragione esser sembrata una 
aggravai one dell’offesa. Egli chiede gli si facciano scuse ad 
una dichiarazione di non averlo voluto offendere ; non ot- 
time Dulia; Dujarier si limila dire: « Io oc n ho detto nulla 
io non ho offeso Beauvallon. » Questi è costretto a chiedere 
una riparazione sul terreno. 

« Laonde il primo giorno chiede spiegazioni , il secondo 
chiede scuse; il terzo chiede la riparazione. Questo è l'anda- 
mento delle cose. 

« Adesso vediamo Patteggilo lento dei due partiti. Beau- 
vali on che vuole una riparazione va da Grisier e gli dice: 
Ho una questione ; la minima spiegazione, la spiegazione più 
leggiera sarebbe stata sufficiente... Mi è stata 'ricusata , mi 
batto. Datemi una lezione di disarmo. — Ma, gli dice Gri- 
sier, lo pensate nemmeno! Non cercando che disarmare il 
vostro avversario, vi esponete voi stesso... — Che cosa im- 
porta , ha risposto BeauvaJ'cn; datemi una lezione di di- 
sarmo. » 

« Dujarier ha voluto il disello, e non ha voluto saperne della 
spada; ha scelto la pistola, la quali condizioni ha egli accet- 
tato il duello, mentre Beau vallon faceva di tutto per venire 


ad una soluzione pacifica? Dai padrini non fa adottala niuna 
risoluzione seria che il lunedi, • dal deposto di Loia Montai 
risulta che la domenica si trattava già del dael!o. Questo è 
stato formalmente riferito da Lola Montes, come pure da al- 
tri testimoni. 

4 Nella istruttoria fu udito Filippo Martinet, che non é stato 
citato dal procuratore generale: leggerò il suo deporto. 

Presidente. — Resta ben inteso che coletta lettura che 

10 autorizzo, non può essere fatta che a titolo d'informazione. 
Non ho altro scopo che quello di evitare una nullità facendo 
sapere ai signori giurati che celesta lettura non può essere 
considerata che come ua documento. 

Aw . Litrryer. — Domando scusa, signor Presidente, ma 
coleste interruzioni tono d’impaccio alla mia discussione. 

Presidente . — La legge prescrive che nessuna carta possa 
essere letta se non è autorizzila dal presidente ed io devo. . 

Avo, Berryer. — fa qualuoquesiasi luogo si trovi , in 
qua’unque archivio sia esso scoperto, se l’avvocato crede che 
un documento sia utile alla sua difesa, ha il diritto di an- 
dare a prenderlo e metterlo alla loca dei di batti menti. 

< Si, vi hanno per il pubblico Ministero, si, vi hanno par 

11 magistrato regole fisse; si, non possono essi leggere carte 
estranee al dibattimento orale, che conforme a certe rego/e 
fisse; ma l’avvocato prende gli elementi della sua difesa dap 
pertutto ove li trova, nel dibattimento, fuori del di batti mente, 
negli archivi i più segreti, nelle mani dei suoi avversarli . 
dovunque! £ un diritto sacro, un diritto che mi appartiene, 
che tutela i maggiori interessi, un diritto chi io non laseerò 
mai in verun modo intaccare nelle mie mani. 

«L’avvocato genera'e ha detto: « La legge punisce Tomi- 
oidio. » E questo pure io ammetto quando però le circo- 
stanze fanno di quell’omicidio un* uccisione od un asss&sinio; 
ma la legge non può e non deve punir l'omicidio in duello, 
e infatti non lo punisce. 

4 L’ omicidio mediante duello non può avere il carattere 
dell’uccisione, dell' assassinio ; e questo è chiaro; laonde il 
duello quando era punito in Francia, lo era per mezzo di 
leggi speciali, con editti sul duello. 

< Ci si dice che il duello è rientrato nel diritto comune. 
0 che forse non esisteva il diritto comune quando venivano 
emanati gli «d iti dei re? 0 che forse sotto Enrico IV, sotto 
Luigi Vili, sotto Luigi XfV, sotto Luigi XV, non c’era un 
diritto comune che puniva l'omicidio e l’ assassinio? Si, ma 
non si ricorreva ai oavilii, non si chiedeva il capo di un 
uomo mediante assimilazioni, non si aveva la slealtà di cre- 
dere che si potesse punire un fatto con una legge che non 
lo nomina nemmeno. 

4 Che ne risulta? Ne risulta che la proibizione di battersi 
in duello non esista più. 

« Mi, dite voi, la religioni e la morale ai oppongono al 
duello. La religione... quale ? La civiltà ha sostituito il duello 
all assassinio... Quando ò stato offeso l’onore di un uomo odi 
una donna, è necessaria una riparazione... L’uomo barbaro per 
vendicarsi , ricorrere all’ agguato , 1’ uomo incivilito ha il 
duello... 

4 Aggiungerò che vi sono scuole pubbliche dove si stu- 
dia il modo di uccìdere un uomo sia con la spada, aia con 
la pistola; in tutti i collegi vi soqo professori di scherma, e 
voi sapete bene che tutti vogliono studiare il mestiere 
delle armi. Non mi venite dunque a dire che la religione 
punisce il duello, perchè io vi domanderò : Quale ? 
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< Si, ì pipi, i concili), là religione cattolica hanno prò- 
scrìtto il duello, cotesto è vero: ma non bisogna confondere 
leggi fatte in nn tempo di confusione d’idee con quelle fatte 
sotto l'autorità di un principio. Il vangelo proibisce all'uomo 
di disporre della sua vita, e gli ordina di restare io questa 
vili per compiere un misterioso dovere attraverso le miserie 
di qcesto mondo. Non vi hanno sulla terra nè re, nè giu- 
dici, i quali possano dire all'uomo che non può disporre della 
ioa vita: non è come legislatori umani che i nostri re 
punivano il duello, ma come ministri incaricati delle «se- 
dutosi dei comandi di Dio. 

« E questo è si vero che in altri tempi facerasi eziandio, 
dopo la sua morte, il processo all’avvefsario rhe era caduto: 
lo si traeva dinanzi ai tribunali sopra un graticcio. Non rio* 
tenne roi tutte le leggi, non roresciereste tutte le basi della 
rostra società se voleste pronunziare una pena contro il 
suicidio? Se non potete processare il suicidio, come potrete 
processare il duello? 

« E nemmeno dal punto di rista della morale irete ra- 
gione. La prostituzione , oltre gli anni Tentano , non è ella 
inattaccabile per legge T non è egli eosl anche dell'attentato al 
pudori senza violenza sopra uoa fanciulla di oltre ondici anni, 
perchè la legge ha supposto che a quell'età c'era già la potenza 
morale per resistere a funesti trasporti ? E finalmente 1' a- 
dulterio il più sfrontato non è egli impunito se il marito pa- 
drone dei suo onore non creda bene querelarsi del fattogli 
oltràggio? Eppure soa questi gravi attentati alla morale, e 
contro essi siete impotenti; 

« Mi riassunto: si vuole punire un duello, a, per vendi- 
care la morale, vi spingerebbero a pronunziare una pena che 
non è inscritta , che non é preveduta dal legislatore , e che 
non è chiara per nessuno I 

< NuD sapete che tatti hanno voluto fare uoa legge sul 

duello? la Costituente, la Convenzione, l’ Assemblea dai Cin* 
queeento, la Restaurazione nel 1816, la Restauraaione ne! 1828. 
Due rolte dal 1830 in poi, si è tenuto di fare una leggi 

sul duello: nel 1833 e poi nel 1845, a proposito delia pro- 

posta dei signori Duzan e Taillandier. 

« C'è di più: segretari, ministri. Corti regie hinno di- 
chiarato e dichiarano che il duello non è punito. Che cosa 
deciderà nel 1858 la Corte di Cassaxione? Che mancara 
una legge contro il duello, e che bisognerà farne una ; e que* 
sta rosa è ulmeni» chiara, talmente evidente, che fino ad 
ora non ha avuto luogo una sola condanna. 

* E noUtelo bene, non sono solamente i giurati che vo- 
lgono punire i duelli susseguiti da morte , mi c'è la stessa 

magistratura. Che cosa vedemmo ultimamente? il duca di 
Dzès si battè, e non fu processato ; il maresciallo Bugeau 
uccise uno dei snoi colleghi, e non fu processato. Ed an- 
che in altri duelli , nei duelli i più celebri , non vi fu pro- 
cesso, 

«Dovremo forse dire che ci siano gradi nella repressione ? 
No, certamente. Quello che accade prova sempliceminle che 
aon ri ha legge. 

« E questo ò talmente vero che non avete tradotti in giu- 
dizio i padrini. C'erano forse delle scuse in favor loro? No. 
ipettira ai giuri il decidere su questo punto. Se non tradu- 
ceste ia giudizio i padrini, gli è perchè sapevate bene che 
quitta legge non esiste. 

* Non vi illudete : se volete esser logici, dite che i fatti i 
quali costituiscono ia provocazione, dite che i fatti i quali 
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precedono il duello, devono essere puniti , ma roi non osate 
dirlo, altrimenti riconoscereste che non vi ha uccisione, • 
che non vi ha assassinio; riconoscereste non esserci che 
om cidio, e l'omicidio non è punito. 

« Voi non processate, diceste, che i duelli nei quali ci è 
morte o ferita ; ebbene t dal vostro punto di vista voi vio- 
late la legge; perchè allora abbiamo un principio d’esecu- 
zioni, e se abh amo solo un principio, è stato perchè la com- 
pleta esecuzione è stata impedita da circostanze estranee alla 
volontà. 

« Del resto, qual è l’atto di cui ci occupiamo? È un atto 
preveduto dall'articolo rinqueceoloventotto, l’a tro di un uomo 
ohe risponde ad un colpo con un altro colpo , e ohe non è 
punito; non vi ha nè crimine nè delitto. 

< Ma, dicono, c*è un’u-rìsiooe... c’è un uomo che ha uc- 
ciso il suo simile! La società è offesa, non può ammeno di 
commuoversi! Sia pure, ne coovengo. Ma si sono benanche 
altri effetti deplorabili per i quali la società si commuove, e 
che nou s in puniti ?... 

« Signori, terminerò con un detto. Leggevo ultimamente i 
capitolari di Carlemagno dove è detto che, allorquando lidio 
non vuul lasciare agii uomini il giudixio di un'azione, vani 
d re che ne ha riserbato il giudicare alla sua suprema auto- 
rità. Che abbia dunque meno orgoglio il legislatori, • meno 
orgoglio abbiano pur anche i magistrati: non tutto quello 
chi si opera in questo nonio cade sotto la loro autorità. > 

Questa magnifica orazione fu seguita da un verdetto d’as- 
soluzi ne. Beauvallon fu conndannato soltanto a 20,000 fraa* 
chi di danni interessi verso la parte civile. 

Ma l'uccisore di Dujarier non era però assolto dinanzi la 
pubblica opinione. Non si era creduto che i motivi allegati 
per il duello non fossero altro che un prit-sto, e la flagrante 
ineguaglianza dei due combattenti pesava fortemente sul gen- 
tiluomo. Ma, dopo di essersi per qualche tempo dilettati 
dvlli singolari rivelazioni fornite da quii processo sulla vita 
intima di tutti questi puntigliosi io fatto d’ onore , di questi 
maestri del bel vivere, che da lontano continuavano la Reg- 
gema e scimiottavano, nella nostre società affatto borghesi, 
i nobili scapestrati di una volta, nessuno pensava più a que- 
sta faccenda, quando, tutto ad un tratto, corse voce che 
l'infamia sospettata dalla magistratura fosse, pur troppe! vera 
e naie. A tutte le disparità di quel duello se ne aggiunse 
un'altra che dava all’acciiore di Dujarier il suo vero carat- 
tere, quello di un asssssino. 

Duranti i dibattimenti di Rouen , c* era mila sala delle 
Assise un uomo, il qua'e sapeva che ciascuna delle parole di 
d'Ecquevillex era una menzogna. Quest'uomo, Carlo di M*y- 
nard non era stato udito nell' istruttoria ; non figurava sulla 
lista dei testimoni. 

Nato alle Antille, Meynard conosceva da lunga pezza Cas- 
sagnac e suo cognato ; aveva servito da padrino al primo 
nel suo duello con Lacrosse. 

L’undici marzo 1845 M-ynard aveva dichiarato ad un tale 
Auger com* egli la mattina del duello , avesse assistilo , nel 
giardino d’Ecquevillez, alla prova delle pistole di Cassagntc, 
fatta da d'EequevilIcz e Beau vali on. Obbligato a lasciar Pa- 
rigi , per invigilare i suoi interessi alla Martinica , dov’ egli 
aveva una stamperia ed un giornali, ne era tornato a tempo 
per assistere ai dibattimenti , ed aveva adite , fremendo 
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quelle odioso menzogne , quei giuramenti sacrileghi che egli 
con una sola parola pelerà confondere. 

Quella parola però non la diesa. 

Ma , nel tornare da Rouen , in compagnia del signor di 
Guisa , non potè trattenere più a lungo un segreto che gli 
pesava. 

Il parlare allora dopo una sentema assolutoria, non era 
un denunziare. 

li discorso fece la sua strada. 

Fa ripetuto al Jckey-Club; fu ripetuto in casa di Ales- 
sandro Duma-., a San tarmano, ad un pranzo al quale par* 
tee pava anche d'Ecquevi'hz 

Costui smentì altamente quelle voci offensive per il suo 
onore di gentiluomo, ed annunziò I 1 intenzione di chiederne 
conto al signor di Meynard. 

Infatti, il giorno dopo, egli si presentava alla di ini casa. 

Ma il signor Maynard non volle riceverlo. 

4 Mi) caro amico s r ase d E**quevillez sopra un pes- 
tello M caria, ho bisu/u*» »i vederti per una cosa di estro 
in» ne e -sita. Fate <1 uqu* in modo d trovarvi domani in 
casa. 

« Tu fo vostro di cuore con la più viva amicizia. > 

Il signor di Meynard f ce in guai di non esser* mai io 
casa prT quel caro amico che egli conosceva appena, e svilo 
quali ai spici, nessun*» lo ignora. 

A'Iora d Ec^ut-vilhz cambio tono. 

Si diffuse in discorsi minai cio«i contro di Meynard. e gli 
spedi un sedicente fonie d'Horbourg, antico l'ondi»» epolo del >i- 
go r di Meytard, con <a ui'sjd n« di oli-nere una smentita 
del l'asserzione rtlaiiv* all* prova delle arra*. 

Il signor di Maynard dichiarò aver egli ad* perito la maggior 
riserva di linguaggio, ma che però non poteva smentire un 
fatto vero. 

DE-quevilex si fece scrivere d<l conte d' Horbourg una 
lettera, oHa quale quest» **>eri»a che tl signor di Meynard 
smentiva n discorso. 

li signor d> Meynard accusò di faMta quella lettera. 

Tutto questo »ca»po<e attirò T attenzione dei tribunali e 
della famiglia Dujarer. 

Dietro querela del signor Francois, cognato di Dnjarier e 
tutore del suo figlio minore, Vittorio Vincenzo d'Ecqueviilez fa 
rinviato dinanzi la corte delle Assise della Senna sotto Tini’ 
putaiione di falsa testimonianza in materia criminale. 

D'Ecqueviilez ricorse contro l’ordinanza della Camera di 
Consiglio, ordinanza confermata dalla Camera d'accusa della 
Corte regia. 

Invano il suo avvocato signor Avisse, sostenne che la 
legge non può costringere un testimone ad accusarsi di per 
sé stesso; l'avvocato generale, signor Rieiis Gaillard, re- 
spinse colesta teoria della impunità delia menzogna, e, il 22 
aprile 1847, la Corte di cassazione respinse il ricorso. 

L' istruttoria aveva già accumulato sul coi ilo di d’Ecque- 
villez un fascio di informazioni bruttissime- Come Unti bel* 
limimeli delia sua risma, costui celava sotto brillanti appa- 
renze un passato dei meno onorevoli. 

Egli era stato, a Versailles, cacciato daTIstituto Barlhe per 
fatti di indelicatezza ; era stato immischiato in un processo di 
falso; era staio in intima relazione con un tal de Juliac, truf- 
fatore notissimo: la sua vita di lusso era un problema diffi- 
cile a sciogliersi. 


Anche il suo nome era da discutersi, e si supponeva quasi 
con certezza che il suo vero nome fosse unicamente il signor 
Vincent. 

£ bensì vero che a queste affermative, d'Ecqueviilez op» 
poneva titoli, carte • certificati che attestavano della sua ori- 
gine e della sua onorabilità. 

Egli si spacciava per figlio di un gentiluomo e pardia 
d’onore di Sua Altezza Reale Monsieur, cavaliere dell'ordine 
regio e militare di San Ferdinando di prima classe e deco- 
rato di più croci per fatti di guerra , capitano di cavalleria 
al servizio di Spagna. 

li colou nello, e più tardi generai Serrano aveva avuto il 
giovin visconte per camerata di campagna, e lo aveva cal- 
damente raccomandato. 

L' istruttoria fece cadere tutto cotesto prestigio ; essa ri- 
trovò nel 1810, l'avventuriere delle armi gpagnuole condan- 
nato per delitto di ribellione. 

Nel 1842, rientrato per qualche tempo al servizio di Spa- 
gna , si spacc ava falsamente dinanzi la Giunta di Bajados 
p-r un rifugiato politico dei Fort gali», el otteneva da Isa- 
b-ili second* un brevetto di capitano de'le m hzie provinciali. 

N*l 1841 era ritornato in Francia, dov**, senza apparenti 
risolo, av» va menata quella v*ta di lusso e di clamorose /ol* 
li- d* che abbiamo fatto parola. 

A motivo della sua posizione speciale B**auvallon non era 
stalo udito nella istruttoria; egli si teneva nascosto, per sot- 
trarsi alla esecuzione della condanna in danni ed interessi 
pronunziati contro di lui, mediante arresto parse naie a pro- 
fitto della famiglia Dujaner. 

Die ro richiesta di d E quevilles fa citato come testimone, 
el otieuno un salvacoud**tto. 

Il tredici agosto 1847 egli comparve, dinanzi la Corte 
d* Assise aetla Senna, risoluto a rendere a d’ Ecquevillez il 
servzio che egli atesso ne aveva ricevuto. 

D'Ecquevillec, Beauvallon, e lo atesso Granier di Cas- 
sa g tuie, dichiarano sul loro onore che Beauvallon non aveva 
in pratica quelle piatile. 

Ma il signor di Meynard imprende a narrare con la 
maggior semplicità del mondo, che Beauvallon il giorno pre- 
cedente al duello, lo pregò di andare eoo lui la mattina di- 
poi verso le ore sei e mezzo ad esercitarsi al tiro, nel giar- 
dino di d'Ecqueviilez. 

Beauvallon lo andò a cercare in casa di una certa signo- 
rina Valory; essi andarono insieme a Chaillot, e Beauvallon 
tirò infatti, con una maraviglio6a destrezza, una dozzina di 
colpi, sul muro del giardino, con le duo paia di pistole, 
quelle d’arcione e quelle di precisione, queste ultime di pro- 
prietà, come glielo disse Beauvallon, di suo cognato. Tenni- 
uato questo esercizio, d’ Ecquevillez parti per andare al con- 
vegno in casa di Boignes, e il testimone andò a piedi con 
Beanvallon. Giunti a metà di via San Lazzaro, presero un 
omnibus, che depose il testimone in via la Ferme -aua-Ma- 
tburins. 

A ragguagli cosi precisi d’Ecqueviilez non oppone che ne- 
gl» live fette con alterìgia insignificante e lettere anonime, at- 
tribuite ad una donna che era, a suo dire f in relazioni in- 
time con Ini. 

Klein, padrone della casa dove abita d’ Ecquevillez, ud>, 
nel tempo del processo di Rouen, la portinaia dire : « I giu- 
dici laggiù si sono incalappiati ; non sanno che le pistole 
furono provate ia giardino. » 
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Costei n«ga di averlo detto. 

Di Guisa ricorda adesso benissimo che le pistole furono 
avvampate sul terreno, ma soltanto con fulminanti , con un 
ginocchio a terra e le armi basse, il che avrebbe reso im- 
possibile l'oso della polvere. Questo testimone dice eziandio 
ebeaRouen nella stanza dei testimoni, d’ Ecquevillez « sem- 
brava indicasse a ciascuno la parte che doveva fare. Anche 
a me dettava le parole che doveva proferire. Siccome eran 
contrarie al vero, gli dichiarai che mi sarei unicamente at- 
tenuto alla mia memoria. Tra le altre cose, voleva che io gli 
attribuissi la bella parte, col dire ch'egli era per il primo 
accorso a precipizio in soccorso di Dujarier, mentre Ini e 
Beanvallon eransi inoltrati unicamente per raccattar la pi- 
stola. £ a mo'd' intimidazione, egli parlava mollo dei duelli 
che aveva avuti e di quelli a cui il processo avrebbe an- 
che dato occasione. Fu tale la sua jattenta che io gli diehia* 
rai apertamente, che nel caso mi fosse stata rivolta una 
provocatone, la volevo in scritto, per mandarla al procura- 
tore del re. » 

R visconte <T Alban sa che la riputazione di d' Ecque- 
villei era cosi brutta, che rifiutarono d’ ammetterlo al Ca- 
sino di Madrid. Quanto a Biauvallon, in quello stesso Ca- 
lino. il suo giuoco fu sospettato, ed un giorno fu sorpreso 
in una partita di goffo > mentre faceva destramente sparire 
ani tarla. 

Tali almtno sono le dichiarasioni del testimone nella istrut- 
toria. All'udienza, egli ba perduta la memoria. 

Cotìenet, podestà del primo circondario , già notaro del 
padre d' Ecqueviliet , ba , nella istruttoria , rappresentato il 
figlio come un pessimo soggetto, solito a frequentare luoghi 
di mila fama, e carico di debiti. Quanto al padre, egli ap- 
parteneva luti' al più alla borghesia. 

Come il precedente testimone, anche questo attenua in 
special modo il suo deposto. 

Arturo Bertrand dichiara spontaneamente cbe, nella stanta 
dei testimoni, Cottenet teneva un linguaggio affatto diverso, 
• ebe egli evidentemente cede alla intimidazione esercitata da 
Granier di Cessagnac. 

A proposito della vantata nobiltà di d’ Ecqueviliet , Gra- 
der di Cassagnac ha detto al testimone con tono di mi- 
naccia: 

« Sono io che ve lo affermo, io, Granier di Cassagnac, e 
sono a vostra disposinone. » 

Un altro testimone, Klein , conferma questo tentativo di 
violenta morale, e dice che Cassagnac ha soggiunto: 

< Se direte in tal guisa, vi comprometterete. » 

Granier di Cassagnac ai alza, e con tono fermo, si fa ga- 
rante della nobiltà dei d’Ecquerilles. 

E soggiunge con ardore: lo dissi al testimone: 

« Se dimani voi direte in tal guisa vi comprometterete di 
faccia al presidente e all’avvocato Cremieux. > 

E soggiunsi : 

« Mi chiamo Granier di Cassagnac, a vostra disposinone. > 
Dopo alcune gravi parole del presidente, il quale biasima 
severamente quel l'atteggi amento minaccioso, Arturo Bertrand 
narra daccapo l’episodio del dito affumicalo, e siccome Beau- 
tallon lo accusa di trar partito da una fiaba, e siccome il 
prendente fa notare l'insistenza di Bertrand: 

-Ma, signor presidente.., sciama Beauvallon, in fin dei 
conti... è donque un duello col signor Bertrand quello cbe 
ni chiedete!... 

wjilio tm ami- mot allo». — 7. 


Il presidente signor d’i?sf>ar&es ài Lussan , risponde su- 
bito in modo dignitoso a questa nuova ed impudente smar- 
giassata, dicendo a Beauvallon: 

— Per un uomo corno voi non ci sono più avversarti. 

Ma un ultimo deposto, quello della signora Valory , dà 
occasione ad un nuovo e supremo incidente. 

Il testimone dichiara che, la mattiua del duello, Beauvallon 
venne a cercare nella di lei casa il signor di Meynard per an- 
dare ad esercitarsi secolui al tiro della pistola. 

Beauvallon lo nega. 

La misura ò colma : in virtù dell' articolo 330 del Codice 
d'iqtruttoria criminale, il presidente, usando del suo diritto 
discrezionale, fa arresterò Beauvallon. 

(Jna perizia, fatta sui luoghi, dimostra che due avvampa- 
menti successivi possono bensì tingere leggermente il dito 
introdotto in una canna, ma non già annerirlo. 

Laonde malgrado i tenutivi deU'avvocato Cremieux, un 
verdetto di colpabilità, con ammissione di circostanze atte- 
nuanti, vien pronunziato contro Vincenzo d’ Ecquevillez, Il 
quale, con la maggior calma del mondo, si sente condannare 
a dieci anni di reclusione, senza berlina. 

Il 31 agosto 1847, la Camera delle accuse mantenne il 
mandato d'arresto decretato contro Beauvallon, e richiese una 
nuova istruttoria. 

Invialo di nuovo dinanzi la corte delle Assise come impu- 
tato di falsa testimonianza in materia criminale, Beauvallon 
vi ricomparve !’8 di ottobre. 

La pubblica curiosità non poteva essere che maggiormente 
eccitate da tanti nuovi incidenti, ed aspettevasi con sollecite 
impazienza l'epilogo di questo tristo romanzo. 

La Corte delle Assise era presieduta dal consigliere Zan- 
gi acomi ; il signor di Tbigny, avvocate generale, occupava 
lo scanno del pubblico Ministero. 

Beauvallon, queste volte, avea scelto a suo difensore un 
letterato, il signor Capo di Feuillade. * 

Dopo la lettura dell'atto d'accusa, di cui ai lettori sono a 
sufficienza noti gli elementi, Beauvallon sorge in piedi. 

Egli ò tranquillo, freddo e sicuro come sempre. Egli ri- 
sponde con vocs lente e ferma: 

€ Dichiaro nel modo il più positivo, che le piatole le quali 
servirono al duello non furono da me provate. Nell'istente 
del duello ignoravo completamente le condizioni. » 

Gli viene domandato perchò la mattina delio scontro egli 
si recò in casa di d’ Ecquevillez. 

« Fu, rispose, perchò d'Ecquevillez temeva di non alzarsi 
abbastanza per tempo per il convegno in casa di Boignes. » 

Egli era stato talmente lungi dal premeditare l'uso delle 
pistole, che ne aveva chieste altre a Meynard. Dunque co- 
stui mente quando afferma che le armi furono provate nel 
giardino di d'EcquevUiez. 

Presidente. — Come accade che precisamente nella parte 
additata dal signor Meynard di quel giardino che egli per lo 
innanzi non conosceva affatto, come accade, dico, che vi si 
trovassero varie traccio di palle del calibro delle pistole di 
Granier di Cassagnac? 

Accusato . — Meynard era venuto la mattina ingiardino; 
era visi aggirato meco passeggiando : non é dunque da me- 
ravigliarsi cbe ei lo abbia studiate in ogni sua parte, e che 
in queste guisa abbia potuto immaginare la favola cbe ora 
va propagando a carico mio. 

Presidente. — Ma come accade che abbiate sino al pre- 
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enti gora) dissimulati eoi orai rari i rapporti che aveste 
in quel giorno eoi signor di Meynard ? 

Accusato. — A Rouen, l’accusa non si svolgeva più sullo 
stesso terreno, A me non spettava spiegare l’uso del oro 
tempo che unicamente dall'ora in cui ero giunto in casa del si- 
gnor di d’Ecquevillez sino a quella in cui giunsi sul terreno. 

Presidente. — Ascoltate, Beauvallon: un uomo che ai 
trova sotto una imputazione grave qnal si d quella di es- 
sersi in un duello servito d armi sleali, accusa che óì dav- 
vicino colpisce il suo onore, non cerca di equivocare sul- 
l’impiego del suo tempo quando gliene viene giustamente 
chiesto conto; egli dove riputarsi anzi fortunatissimo di po- 
tere spiegare completamente tuttaquanta la sua condotta , e 
non si può comprendere in qual modo un uomo intelligente 
qui] voi d : mostrate di essere, non abbia prevenute e date in 
anticipazione spiegazioni che senza fal f o dovevano o prima 
o poi venirgli domandate. Eypoi, perchè non parlaste mai 
dei vostri rapporti col signor di Meynard ? Eppure non po- 
tevate certamente averli dimenticati; egli aveva passata una 
ora con voi in essa di d' Ecqueviliez. 

Accusato. — Non mi fu mai noto il suo arrivo a Rouen: 
se avessi saputo com’egli si trcvasie in quella città, non avrei 
mancalo di farlo citare. 

Presidente. — Si, è quello certamente che avreste dovuto 
fare (movimento). 

Accusato. — Ne avevo parlato a d’ Ecqueviliez. Egli mi 
rispose che Meynard desiderava di non farsi vedere, che era 
impicc ato dai suoi affari, i quali andavano male, e chi te- 
meva i cred tori. 

Presidente. — Ma vediamo un po’! Pensale bene a quello 
rhe dite! Ammettiamo pure, il che egli nega, ammettiamo 
che il signor dt Meynard fosse impaccialo dai suoi affari, 
quello che poteva maggiormente temere, era di essere arre- 
stato. Ebbesef credete voi che non si abbia la forza di fare 
il sacrifizio della propria libertà per salvare un amico da 
una accusa capitale? No, è affatto impossibile il capire per- 
cbè non lo abbiate fatto citare; e, del resto, questo non è 
tutto, perchè, se non lo cercavate, nulla però lasciaste inten- 
tato e vi adoperaste a tati' uomo per tenerlo in disparte. 

Accusato. — Io non accetto il deposto del signor di Mey- 
nard, perchè ho sempre detto a tutti che le pistole che furono 
adoperate nel duello erano quelle di mio cognato Granier di 
Cassagnar. Quando mi costituii prigioniero, fu quella la prima 
cosa che mi diedi premura di dichiarare al presidente della 
Corte delle Assise, 

Presidente. — Il signor di Meynard dichiara die fu po- 
chi giorni dopo il dueilo, che incomiociaste a prendere levo 
sire misure e che cercaste di attribuirgli la proprietà di 
quelle armi, perchè, conoscendo voi le condizioni del duello, 
si doveva necessariamente trovare strano 

Accusato. — Non potevo avere interesse alcuno a tener 
nascosta l’origine di quelle pistole Avevo detto a tutti che 
esse appartenevano a Cassagnac, lo avevo detto il giorno 
dopo, e lo dissi sempre. 

Riassumiamo, dice il presidente. Maynard dice che le pi- 
stole furono provale. Questa dichiarazione è appoggiala dai 
vostri passi e dalle misure da voi prese, dalla vostra visita 
alla signora Valory, dai fatti che sono accaduti in rasa d’E* 
quevillez. dalle detonazioni udite, dal dito affumicato del si- 
gnor di Bertrand, e finalmente dai vostri sforzi per ottenere 
il silenzio del signor di Meynard. 


Beauvallon resta muto. Nel corso di questo interrogatorio 
egli evidentemente si è studiato di rispondere nulla maniera 
la più stringente e la più laconica 

Si procede quindi sii' audizione del signor di Meynard 
( Franco* :o). 

Questo importante testimone ha ventisette anni. Egli si 
esprime con una moderazione piena di convenienza. 

Il presidente gli ricorda la santità del giuramento, la so- 
lenne gravità dello parole che sta per pronunziare. 

Il testimone dichiara che egli non ha contro Beauvallon 
nessun motivo di odio, e che, anche al presente giorno, egli 
non vnol sospettare la sua eondotia di slealtà. Beauvallon 
sembrava accoratissimo di non potersi battere alla spada , 
genere di duello nel quale avrebbe potato usar riguardi al 
suo avversario. 

La mattina del duello, il testimone si trovò con Beauvallon 
in casa di d’ Ecqueviliez, e vide sopra un tavolino un paio 
di pistole da sella portate di Spagna da a’Ecqueviilea, ac- 
cinto ad altre pistole di precisione, che gli fu detto appar- 
tenere a Granier di Cassagnac. Tiranno alcuni colpi con 
ambedue le paia, e il signor di Meynard sì congratulò con 
Beauvallon per la di lui destrezza. 

— Si, gli disse Beauvallon, con queste armi ho mo’te 
volle rotte varie uova in casa di mio cognato. 

Presidente. — Avete udito, Beauvallon, ed il signor di 
di Meynard afferma eziandio che non ha contro di voi nes- 
sun motivo di animosità ! 

Beauvallon. — Nel processo d'Ecquevillez dissi, è vero , 
che I s gnor di Meynard non aveva motivi ad essermi ostile; 
ma oggi sono accusato, ed è Ini che mi accusa. Devo per- 
ciò difendermi, e mi dif-nderò. Tra il signor di Meynard e 
me esiste una causa di odio. Oggi sono autorizzato a pale- 
sarla ; (con accento teatrale): ne ho ricevuto l'ordine! 

Beauvallon si cava di tasca una carta e si accinge a leg- 
gerla: 

< Oh ! sciama il presidente, da banda le carte; contenu- 
tevi di parlare. » 

Beauvallon. — Ebbene I è la gelosia , una mal fondata 
gelosia, quella che spinge Meynard ad accusarmi. È una 
gelosia nata da un rigiro di donne. Meynard amava... 

Presidente. — Laonde, secondo voi, il sirnor di Maynard 
sarebbe stato ispirato nelle sue deposixioni da una bassa ven- 
detta. Nelle cause criminali , tutto richiede che si vada al 
fondo delle cose; le esigenze della giustizia, quelle del vostro 
onore vogliono che partiate. Spiegatevi. 

Accusalo. — Ebbene! io credo... sono sicuro... anzi sono 
certo. . (he ad una data epo^a Meynard faceva la corte ad 
una signora di mia conoscente. Egli fu resp nto, i suoi ten- 
tativi andarono a vuoto, le sue premure furono respinta an- 
che con dispregio; ed è perciò che egli ha voluto cesi ven- 
dicarsi sopra colui che gli fu preferito. 

Di Meynard, con anima — Ma, se fossi stalo ispirato 
da un idea di venditta, perchè dunque, a Rouen, invece di 
declinare la testimonianza, non bo io afferrata l'occasione di 
soddisfare all’ e dio da cui vuoisi supporre che io sia mosso? 
Quanto alla gelosia per quella s'goora... Dio mio ! non voglio 
farmi migliore di quello che sono; dirò come sta la cosa. La 
p rsona di cui si vuol far parola, è quella stessa che scrisse 
quelle tuli lettere che mi furono presentate nel processo di 
d'Ecquevillez, e sembra che lo stesso motivo di odio che si 
presentò per d Ecqueviliez, si presenti anche per Beauval- 
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Iod, Derrate convenire che le mia gelosia era proprio ben 
collocata f (Rivi). 

Beauvallo n. — Meynard, a Rouen, doq si è riro'to ai 
tribolili, questo è verissimo; ma que'lo che egli faceva era 
molto più grave, perocché egli si rivolgeva a tutti; andava 
dicendo a chiunque voleva dargli ascolto che io aveva pro- 
vato le paiole. (Volgendosi verso il signor di Maynard) : Si, 
allora avrei desiderato che lo aveste dello all'udienxa , per- 
chè vi avrei smentito; ma voi non lo faceste, ed invece lo 
udivate dicendo clandestinamente t 
Di Meynard. — Non ho parlato; non ho detto quello 
che sapevo che allorquando ho scorto che si era insistito nel 
volerai nominare. 

Beauvallon . — Meyuard non ha mai voluto trami di- 
ala» un tribunale; nutriva più perfido consiglio; voleva ro- 
vinarmi Dell'opinione. Le voci ebe andava spandendo giun- 
gevano a venti orecchie in un tempri, e ci restavano impresse. 
Meynard non volevi venir qui. perchè in questo recinto io 
posso difendermi: sci qui siamo faccia a faccia; la mia voce 
avrà accenti Udì che proveranno la mia innocenza. 

Presidente. — Sa questa discussione che voi desideravate 
a Rouen non ebbe luogo, ciò dipese unicamente da voi, per- 
chè foste voi che n-n la voleste. Ma d-1 resto quel motivo 
di gelosia vi era noto anche all'epoca del processo di d’Eo- 
quevilltt. Perché non lo palesaste allora? perchè non par- 
liste? 

Accusato, — Dopo l'esito del duello io partii immediata- 
Olente per la Spagna; non ne seppi mai nulla. 

Presidente. — Voi dimenticate molle circostanze. Nell’e- 
sule del (843, queste voci ti andavano ripetendo dappertutto. 
Devoto essere giunte anche al vostro orecchio. 

Beattvallote. — Ma no, io ero a Madrid. 

Di Meynard. — Fu dopo il processo di Rouen che io 
cooédai al signor di Guisa il segreto che le pistole erano 
nate provate. Egli potrà deporne, e non si vorrà dire che 
il signor di Guisa abbia fatto lui pure la corte ili a medesima 
domi (R sa). Io ho creduto di poterne fare la confidenza, 
perchè, quando ei occupammo in quell’ esercizio di pistola, 
non mi fu detto di non parlarne. Non fu che più tardi , ad 
ai pranzo da Lodoyen, che fui pregato di non dir nulla a 
tal proposito. 

Presidente. — E chi fu che vi fece preghiera di non par- 

lira#? 

Di Mtynard. — Fu d'E’quevillez. ( Sensasionc ). 
Presidente . Qual fu la vostra idea quando vi raccoman- 
darono il segreto? 

Di Meynard. — Credetti che mi raccomandassero di non 
parlarne per il motivo ebe di Beauvallon non avrebbe avuto 
piacer® che si fosse divulgato che le pistole erano di pro- 
prietà di suo cognato. Ma il giorno susseguente al duello, 
quando il silenzio non mi era stato raccomandato, ne parlai 
confidenzialmente ad un amico, e la cosa si propagò. 

Allora il signor di Meyaard narra specifici lamento le di- 
verse manovre messa in opera per ottenere da lui una ri- 
tritinone. 

Presidente. — Beauvallon, come potete voi in tutto que- 
llo vedere un nomo animato dal desiderio di farvi del male ? 
Il «gnor di Maynard, tuti’aH’opposto, cercava di non far pub- 
blicità. Parlando della prova delle pistole non credeva di 
svelare una infrazione alle condizioni del duello , condizioni 
eh* «gli non conosceva. 
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Beauvallon. — Insisto nel credere che Meynard attaccasse 
il mio onore clandestinamente, mentre che in faccia mia s 1 
atteggiava ad amieo. 

Presidente. - Data almeno una prova delle vostre asser- 
zioni. Avete documenti da produrre T È forse quella carta 
che tiene in mano il signor Capo di Feuillade? Sarebbe forse 
una lettera di quella steisa persona la cui corrispondenza fu 
già messa alla pubblicità nel processo di d'Ecqusvillex ? 

A'CU'ato. — Si. 

Di Meynard. — Accetto la discussione sul terreno nel 
quale si vuol putirla; ci sono spinto; cosi vogliono, ebbene! 
farò triste ed orribili rivelazioni! {Movimenti pam). Quello 
che bo da dire, non me lo (ero dal capo; 1’ ho saputo per 
1 iotermerzo dei signor Horbonrg. 

Presid nte — Noi non vegliamo intavolare la discussione 
su fatti scandalosi. Quello che vogliamo non ò altro che di 
potere appressare la moralità del deposlo. 

Il sign< r Capo di FuilUde fa passare al signor presidente 
due lettere : gli fa osservare che la sua inesperienza del foro 
ha solo potuto fargli conservare quelle lettere senza darne 
conoscenza al pubblico Ministero. 

La discussione su quelle lettere è aggiornata. 

Di M*ynard afferma sul suo onore che Ini stesso tracciò 
con un saasolino una linea sul muro di fondo del gardino, 
asserisce che questa linea servi di punto di mira, e che fu- 
rono tirati vai ii colpi. 

Si passa all'audizione di una certa Lusine, già portinaia 
della casa abitata da d' Ecquevillev. Ella dice di non avere 
udito , l’ undici di marzo, esplodere in giardino colpi di pi- 
stola. 

Klein, negoziante, già padrone di rasa di d' Ecquevilles , 
afferma, all'opposto, che la Lusine gli disse di avere nella 
mulina di quel giorno, veduto e adito far fuoco in giardino 
mentre ella tornava dal lavare le sue biancherie. La Lutine 
lavora per il cognato di d'Ecquevilles , certo signor Bour- 
gouin. 

Il testimone Klein racconta eziandio che Meynard andò a 
fare uaa visita nella casa da Ini posseduta per determinare 
le sue memorie: egli esitava, come suole un uomo di buona 
fede. 

« Il testimene mente ! sciama arditamente il signor Capo 
Feuillade. 

— Nulla lo prov», replica V Avvocato generale, e noi non 
possiamo permettere che s'insalti un testimone. 

— È il mio diritto quello di discutere una deposizione, 
prosegue il difensore con veemenza. 

— Non è già, dice il signor di Thorigny, con atti stizzosi 
e eoa pesiere i piedi che si può fare scaturire la verità; vi 
esortiamo alia moderazione. » 

Arnoux , letterato , è rimasto amico di Beauvallon. Egli 
crede che l'accusato ignorasse le condizioni del duello ; ma 
crede eziandio che il signor di Meynard non sia spinto a 
parlare da nessun tristo sentimento. 

Questo ottimismo del testimone, questa tenace benevolenza 
per l'accusato, sembrano difficilmente conciliarsi con queste 
parole del suo deposto scritto: 

c Molte volte sono stato sul punto di veder chiaro a que- 
sto proposito (la prova delle pistole); ma ho sempre volto 
altrove lo sguardo, perchè non amo le porcherie* 
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Arturo Beilrand narra di nuovo l’episodio del diio affu- 
micalo. Ai suoi cechi il signor di Mtynard è un uomo ono- 
ravo!^ senza odio ed incapace di tradir la verta. 

Presente, con voce grave e commossa. — - Sarebbe mollo 
colpevole • degno di pena colui che non la dicessa intiera. 

E rivoltosi all'accusato: 

— Non possiamo i are di più. Ma vediamo anche una volta, 
come mai , signor Beau valico, la mattina dei duello andaste 
in casa di d' Ecquevilles. all’altra estremità di Parigi? 

Beauvallon ne dà una nuova ragione. La sera prece- 
dente, egli dice, avevamo stabilito che io gli avrei condotta 
uua vettura, stan tediò non ò facile trovarne nel suo quar- 
tiere. 

Presidente, — Come ! la verità era proprio uua cortesia 
eccessiva ! 

Accusato . — Non era una cortesia, signor presidente, ma 
bensì uua necessità. 

Presidente, — La vostra risposta è slraoa, signor Beau- 
vallun. Il giuri saprà appartarla qual si merita. 

I)i Guisa, dotterà. — Questo testimone depone qualmente 
il signor di Mtynard gli narrasse a Rouen, che, aveva gran- 
demente ammirato la eccessiva precisione dei uro dal si- 
gnor di Beauvallon; il che gli aveva fatto dire; 

< Ma voi le conoscete quelle pistole ! » 

Presidente. — Ecco uu'altra circostanza che il signor di 
Meyuard non ha credulo bene di riferire nel suo deposto, e 
questi, signor Beauvallon, per at;enuarlo in favore vostro. 
Non à cosa questa da uomo che sia arido di vendicarsi. 

Emilio di Girardin. — Nel giorno di quello sciagurato 
fatto, mi fu aoDuuziata in casa mia la visita del signor Bir* 
trand che fio' allora non avevo mai avuto l’onore di cono- 
scere. Lo ricevei molto male. Egli mi si presentò vivamente 
commosso, e mi fece il racconto dell’accaduto. A testimo- 
nianza di quanto mi raccontava, mi mostrò la cima del suo 
dito che era tuttavia tinta di nero. Gli dissi : 

— Come mai. nutrendo voi uie sospetto, avete lasciato che 
Dujarier si battesse? 

Ei mi rispose: 

— Ho lasciato che si battessero, perchè uno dei padrini 
del sigacr di Beauvallon mi diede In sua parola d'onore che 
stessi pur tranquillo perché le armi non erano menomamente 
provate. 

Presidente, — Conoscevate voi le condiaioni del duello? 

Di Girardin. — lo le ignorava, ma in Francia à gene- 
ralmente ammesso che le armi le quali devono servire ad un 
duello, non devono mai essere stale provate. Dicono che alle 
colonie la cosa sia affatto diversa ; di questo io non so nulla, 
ma quello che posso coscienziosamente affermare si é, che in 
Francia non ci si batte con inni di cui aiuti già preceden- 
temente fatta la prova. 

Presidente. — A che ora, il signor Bertrand è venuto in 
casa vostra, signor Girardin? 

Di Girardin. — Da meaiogiorno alle due. 

Presidente, all'accusato. — Lo udite, signor di Beauval- 
lun ; tre ore dopo il duello, il dito del signor Bertrand por- 
uva tuttora l'impronta di una tinta nerastra. Pretendereste 
forse spiegare cotesto fenomeno col fatto di un semplice av- 
vampamento? Rispondetemi a questo. 

Accusato. — Rispondo a colesto una cosa semplicissima: 
io credo ebe un dito possa essere aonerilo allorquando venga 
intrudalo in una pillola che sia stata provata ed avvampala; 


da un 'slira parte però non so comprendere come un dito 
annerito, dopoché sia stalo lavato eoi sapone e con lo spazzo- 
lino, debba tuttavia conservare alcuna traccia di macchia. 

Presidente. Osservate però che il signor di Girardin qui 
presente ha deposto sotto la fede del giuramento; non è 
punto probabile che si venga qua a dir cose che sieno tut- 
t'altro che esatte. 

Di Girardin. — E d’altra parte soggiungerò che in casa 
c'era anche uu altro, uoa persona che posso nominare senza 
verun inconveniente, il signor Lepeletier Ssint-Remy. Con- 
fesso del resto, che leggendo i rapporti dei giornali, rimasi io 
stesso meraviglialo che un dito affumicato dalla polvere po- 
tesse restar nero, anche dopo lavato; tuttavia da informazioni, 
che mi son dato cura di prendere da persona molto esperta 
sulla cosi, risulta che la macchia che deriva da un corpo 
grasso, come si è quello della polvere mescolata all'olio, non 
5?ompare che con molta fatica. 

Devismes, armajuolo, depone dine n conoscere affatto Beau* 
vailon; ma soggiunge: 

< Conosco però il signor Granier di Cassagnac. Il giorno 
dieci di marzo, costui si presentò da me; mi chiese le sue 
pistole, e mi prrgò che gliele mandassi in casa di suo co- 
gnato, in via Nostra Donna di Loreto. Io le mandai puntoaf- 
mente dove mi fu richiesto, e, la mattina dopo, accadde il 
duello. 

Presidente. — In qual epoca, signor Devismes, gli ven- 
deste quelle pistole? 

Devismes. — Quello pistole furono vendute il diciotto ago- 
sto 4 844, e il diciassette settembre dolo stesso anno il signor 
Granier di Cassagnac le mandò a prendere per recarle in una 
sua villa. 

Presidente. — Avete udito, Beauvalloo ? 

Devismes — Egli mi fece chiedere quattrocento palle 
squartale per piatola e varie puppatole per bersaglio. 

Presidente. — Ebbene! signor Beauvallon, avete udito?.» 
vi «i prova anche di più che diceste che avevate saggiate 
quelle pistole. Ebbene 1 questa é dunque una nuova spiega- 
zione e conferma di quello ebe ha detto il sigoor di Mey- 
nard. 

Accusalo. — Non mi trattenni ebe soli otto giorni in cam- 
pagna, perchè Granier di Cassagoac ed io non potevamo as- 
sentarci tutti e due per uno spazio maggiore di otto giorni a 
motivo del giornale il Globe. Egli orasi messo in letto, e vi 
rimase per tutto il tempo che mi vi trattenni io. Dopo otto 
giorni, fui costretto a partire. Si capisce facilmente che non 
potammo esercitarci al tiro, perchè egli era ammalato; que- 
sto fatto sarà constatato da alcuni dei miei amici che Ter- 
ranno qui a provarlo. E questo fatto fu anche riferito al si- 
goor di Maynard. 

Presidente, a Devismes. — Come erano le pistole quando 
le consegnaste? 

Devismes. — Erano pulitissime, e quando mi furono re- 
stituite, erano oltremodo sporche. 

Bouligny , chimico, opina, che nelle circostanze del fatto, 
un semplice avvampamento avrebbe potuto sporcare il dito, 
ma non annerirlo. 

Ma l'interesse di questa causa non si annette più oramai 
agli effetti del l'avvampamento ; ma bensì al segreto di amore 
s di gelosia che vien sospettalo. 

Laonde un nuovo testimone la signora Valory è accolta 
dal pubblico con ansietà. 
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Ma questo testimone è completamente estraneo all’incidente 
delle lettere. 

Questa giovin donna (ba l'età dì anni ventisei) si annun- 
ci come persona che vive d’entrau. 

Capo di Feuillade, con un’ insistenza invero non troppo 
delicata, le chiede se realmente Yalory è il suo nome. 

Ella risponde ohremodo commossa : 

— Si, mi chiamo con altro nome, ma quello ò il nome di 
ua uomo onorevole, e supplico l’accusato ed il suo difensore 
a non aver la viltà di voler insistere su questo proposito. 

Il presidente tronca queste personalità, e il testimone de- 
pooe che, la mattina del duello, verso le sei, Beauvallon en- 
tri» pian piano nella di lei camera. 

Ella era tuttora in letto. 

Le ehiese se per caso fosse stato da lei il signor Meynard, 
i disse che era andato a cercarlo per esercitarsi con lui al 


disgrazia che colpisce un amante, dopo aver raccomandalo a 
Beauvallon di farsi coraggio, soggiunge: 

< La mia vita i di una tristezza che non ha nome; non 
vedo alcuno, non vado in nessun luogo. 

« Quando dico che non vedo alcuno, non è la più stretta 
verità. 

« Vedo sempre e eon mio gran dolore, quel tuo amico, il 
signor di Meynard. 

« Egli continua a gemere e sospirare nella guisa la più 
deplorabile. 

€ Non avrei ia verità il diritto di soverchiamente lagnar- 
mene se a questi modi degni in tutto e per tutto di un altro 
secolo si limitassero unicamente le sue innocenti dichiara- 
zioni amorose. 

€ Ma egli, per ben due volte al giorno, mi manda rego- 
larmente certe lettere scritte in uno stile che in tuli' altra 



Il giorno dopo il duello. 


lift» della pistola. 

Beauvallon nega. 

Li signora Valory afferma senz’altro. 

h'Horbourg, il sedicente gentiluomo, che si scopre essere 
lieifallro che un impiegato del Monileur de VArmée , narra 
» passi da luì fatti presso il signor di Meynard, e dichiara 
qukloantt gli fosse sembralo che io tutta questa faccenda 
cosisi si fosse condotto da uomo che non vuol nuocere a 
chicchessia. 

Il signor di Meynard, egli dice, sembrava desiderare che 
quelle brutte voci tacessero di per se stesse. 

Eccoci Guai mente giunti all’incidente delie lettere. 

&ue hanno la data del qnindiei aprile e del ventiquattro 
figlio 1843, ma sono senza bollo, e non hanno nessun ca- 
rattere d’autenticità. 

Nella prima indirizzata a Beauvallon in Spagna, la firma- 
uria, il eoi linguaggio è quello di un’amante accorata dalla 
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disposizione d’animo mi divertirebbe moltissimo. 

< Del resto tu lo sai bene, io non sono punto civetta , e 
quello che lusingherebbe qualunque altra figlia d’ Èva mi 
annoia e mi stanca. 

« feri ha spinto la temerità fino al punto di presentarsi 
di nuovo in casa mia, ed ivi , assumendo I’ atteggiamentu il 
più drammatico, mi ha sciorinato, senza che mai la memoria 
lo tradisse, una dichiarazione esuberantemente ricca di epi- 
grammi ed allusioni pungenti al tuo indirizzo. 

« Per unica risposta gli ho intimato di andarsene. 

« Allora, facendo percorrere alla sua voce stridula e fessa 
tutte le gamme della passione e della stizza, ha formulato 
contro di te un anatema degno in tutto dei teatri dei houle- 
vards . 

« Egli sapeva, ha detto, che io ti amavo, e che era per 
cagiou tua che io lo respingevo ; ed ha ooncluso col dire che 
si sarebbe vendicato. 
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« Io verità non saprei dire a cne la tua rabbia lo avrebbe 
tratto contro di te, assente, se non gli avessi chiuso l’uscio 
in faccia. 

« Non occor dire che io non ho annesso alle minacele di 
quel signorino nna maggiore importanza di quella che pos- 
sano averne; ma te l’ho raccontato perché mi premeva di 
sbandire dal tuo cuore quella estrema fiducia che tu hai per 
certi individui che ti ostini a voler chiamare tuoi amici. 

< Un amico sincero, mio caro Rosmundo, è anche più raro 
assai di un' amante fedele. 

« Ma ti vedo a questo punto aggrottare le ciglia. 

€ Non se ne parli più, conserva pure le tue illusioni. 

« Sieno pure le compagne del tuo esilio, povero figlio dei 
miei pensieri 1 

« Aspetto mio marito ; egli è sempre in procinto di par- 
tire, ma non viene mai... » 

La seconda lettera parla di un duello fra il signor di Mey* 
nard e quel marito che è sempre in procinto di partire e 
che non riesce mai. Beauvailon para ebo avesse avuta qual- 
che velleità d'immischiarsi nella cosa ad intervenire. 

La firmataria ne lo ha stornato con questo ragionamento 
oltre ogni dire ingenuo: 

€ Non mancherebbero di spiegare la tua condotta con de- 
trimento e danno del mio onore. > 

Il signor di Meynard è ivi dipinto con i più tetri colori, 
come uh dissoluto , uno scostumato, un compromettitore di 
donne, un uomo buffonescamente atroce, a che avrebbe scritto 
altre lettere amorose alla donna, con una mano fumante tut- 
tora del sangue del marito. 

< Egli mi diceva che, adesso che si era battuto per me, 
ne aspettava la ricompensa. » 

Di Meynard. oltremodo commosso, fa capire, in poche pa- 
role sconnesse, che la signora in questione, di cui per molte 
ragioni non può esser geloso, ha «seguila la stessa manovra 
fra Beauvailon e d’Ecquevillez. 

Supponendo che le lettere noa fossero state scritte dopo il 
fatto, come lo indica la signora Valori /, esse proverebbe per 
parte di quella donna maritata una impudenza rara. 

Laonde il Presidente dichiara con un senso marcatissimo 
di disgusto, che, deplorando altamente ohe l'aiione giudizia- 
ria ai sia trovata costretta ad andare a cercare la verità in 
quei brutti fondi, l'incidente è chiuso. 

Si passa airaudiiione dei testimoni citati a richiesta del- 
l’accusato. 

Jklmontet (Luigi), di anoi 48, letterato, ò invitato da Beau- 
vallon a dichiarare che, in un duello dov'egìi era stato fe- 
rito, aveva sparato in aria al primo fuoco, mentre il suo av- 
versario usò del suo diritto di ricominciare daccapo il com- 
battimento* 

Il testimone risponde trattarsi di un fatto della sua vita 
privata, sul quale non vuoi dare spiegazioni ; d’ altra parte 
egli non fu ferito. 

€ Tutto quello che io posso dire, soggiunge il testimone, 
si è che avevamo a padrini il colonnello Bricquev ille ij il co- I 
raggioso CarreL Quest’ultimo insisteva perchè non adopera»- j 
simo le pistole. Coleste sono, diceva egli, le arm,i di quei 


coraggiosi che sono tutt’altro che tali ; e si serviva atti di 
un’espre «ione anche piu energica. 

L'ultimo testimone udito è il signor Lepéletier Saini-Ilen% 
auditore si Consiglio di Stato. 

Egli era in osa di G rardin nel momento in cui ebbe 
luogo la visita del signor Bertrand ; egli vide il dito di quel 
padrino che era oltremodo affumicato. 

VAvv. generale pronuncia la sua requisitoria. 

Egli mette da banda, con una tranquilla imparzialità , le 
memorie del processo d’Ecquevillez, e ricerca al di fuori 6 
ogni prevenzione , se Beauvailon ha provate le armi di coi 
doveva far uso, e se egli ha negato di averlo fatto. 

« Udito come testimone, egli ha negata la prova delle anni; 
ha fatto più che negarla, ne ha tolto giuramento sulla im- 
magine del Cristo! Ecco il punto principale del dibattimelo. 
Non importa ricercar qual palava essere la conseguenza deli* 
prova delle pistole ; si può anche ammettere , a rigore , che 
Beauvailon ignorasse le condizioni fondamentali sul duello, e 
lasciare nell’ ombra i sentimenti che lo animavano di fronti 
al suo avversario. 

« Il punto principale é la falsa testimonianza. 

«Il signor di Meynard ha narrato la prova delle pistole; li 
messa in dubbio la sua lealtà; lo accusarono di meditare udì 
vendetta con una menzogna dinanzi ai tribunali ; e, per provi 
di questo allegazioni, non furono presentate che alcuni lei* 
lere insignificanti raccattate nel fango. 

€ Strano e tristo modo di difesa! 

« C’era bensì un altro mezzo di salvezza. Avremmo ca- 
pito benissimo che egli fosse venuto a rendere ornaci) 
alla verità ed avesse detto: « Ignoravo le condizioni del 
duello, non le seppi ebe più tardi. Ebbene! ho negai* la 
prova delle pistole per salvarmi aita corte delle Assi*» dì 
Rouen. Il mio amico d’Ecquevillez l’ha negata egli pure cd 
mio interesse per salvarmi. Egli è incorso in un premio ed 
in una condanna; in compenso di quel sagrifizio , son qu 
per dargli la mia coscienza ed il mio onore; giudicatemi, voi 
uomini onesti, lo queste circostanze speciali che cosa avrei* 
fatto! Era un mezzo attenuante quello che abbiamo adope- 
rato. 

< Tutt’ all’ opposto, Beauvailon si ostina ne! vilipendere kb 
testimone, uq uomo onorevole sotto ogni rapporto , dbinte- 
ressato nella questione, il cui atteggiamento dimostra n .tutte 
e per tutto la veracità, i cui discorsi sono confermati di 
quelli dei signori Arnoux e Bertrand, della sigoora Valory. 
cui nessuno osa accusare di od*o. » 

Di Thorigny termina questa requisitoria, il cui tono ge- 
nerale è più che altro quello di un imparziale riassunto li 
presidente, con un appello al rispetto del giuramento. 

Capo di FeuiUade prende quindi la parola. 

Il lettore avrà già notata, senza che sia d' uopo insistervi 
sopra, la sua intiera inesperienza in fatto di difesa. Pubbli- 
cista distinto, Capo di FeuiUade era l'avvocato il meno ido- 
neo a perorare questa causa. 

Dopo aver compromesso il suo cliente con le sue aspreiM 
ed impazienze, con l’assenza di ogni utto e buon gusto nell* 
difesa, con la energia stessa della sua emozione sincera, **♦ 
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mi troppo secessi?», egli riprendo » triture li tesi g’à con- 
danniti delti filai tealimoniania del signor di Mrynir J ; se 
non ehi egli itteau» l'accusi, immettendo che li memogni 
tnale sin stila preeedou di una primi meniogn» detta sesta 
secondi fisi, di uni guascomu, « porcili i creoli sono i Qua- 
ttoni dei tropici. » 

Egli esalta la virtù, la nobiltà d'animo, il talento, il carat- 
ure a P indola dal tuo cliente , la cui vita tutta quanta 
svolta dinanxi al tribunale fa contrasto in modo singolaris- 
simo con queste presuntuosa iperboli. 

Giunto alla questione di diritto , il difensore sostiene che 
noa si può esser processati per fa 'sa testimonianza a motivo 
di un deposto fatto in circostanza tali, che non sirebbe stato 
passibile fare altrimenti senza accusare sé stessi, tesi come 
tappiamo, già respinta dalla corta di Cassazione. 

10 riassunto, egli persiste nel negare che le pistole furono 
già alate provale; si perde in discussioni sterili e cavillose 
sulla riga segnata sul muro che dipoi é scomparsa sopra le 
impronte delle palle modificate dal tempo, sopra le testimo- 
niai»» tutte menzognere, senta valore se accusaao o tutte im- 
portanti e veritiere quando sembrano giustificare il suo 
diente. 

Per dare un'idea di questa difesa a intonazioni dramma- 
tiche, bisogna citarne la perorazione: 

t E adesso ve lo consegno , questo giovine I Vedete che 
coe'é egU 

« Quando a Madrid seppe i mormorii e le voci che corre- 
uoo, disse: Passerò la frontiera, anderò a Parigi, mi pre- 
senterò e farò una delle più belle cose che possano onorare la 
ritt umana, anderò a fer da testimone all'amicizia. 

< E tu, caro figlio delle mie affesioni , tu per cui solo io 
vivo da due mesi, lascia che io prenda in tuo nome il solen- 
ne impegno che mai più tu proporrai nò accetterai alcun 
datilo !... » 

Acculato. — Mail 

Capo di Feuillade. — Tu sei povero, ti restano ancora 
dee ansi di prigionia da fare per soddisfare le parti civili. 

< Lzvora e pregai 

« 11 lavoro e la preghiera, quali consolazioni I 

« E qusndo tu uscirai avrai tuttora diritto alla stima dalle 
persone oneste. » 

Beauvallon si astiuga gli occhi con un fazzoletto. 

11 Presidente riassume i dibattimenti. 

Il giuri si ritira nella sala delie deliberazioni. 

Incapo appena a dieci minuti, tornato nella sala d'udienza, 
pronunzia un verdetto affermativo mitigato da circostanze at- 
tenuanti. 

Ora è al difensore che tocca versar lagrime. 

Quinto a Bsauvallon egli ò oltremodo pallido; ha l’occhio 
smarrito; ma, avuta appena cogoizione del verdetto, riprende 
oi alletta una completa tranquillità. 

Il presidente pronuncia un decreto che lo condanna a 
°Uo anni di reclusione, alle spese processuali, e lo dispensa 
dalla berlina. 

Bsauvallon s’incbina con la maggior calma. (9 ottobre). 

U corte di Cassazione rigettò il ricorso, e il procuratore 


generala Oupin nella sua requisitoria invocò eloquentemente 
l'inviolabile santità del giuramento. 

I due condannati subivano la loro pena alla Conciergerie. 
quando scoppiò la rivoluzione del febbraio 1848. 

I vincitori schiusero qa* Ile due prigioni, e rimassero in 
libertà Vincenzo d’Bequevillez e Betuval'on. 

Anche il signor Tqste, già ministro, condannato per con- 
cussione, era stato liberato nella stessa guisa. 

Egli si rioostituì prigioniero. 

Capirete bene che Vincenzo d’EcqueviUez e Beauvallon non 
ne seguirono l'esempio. 

Corse voce in quei tempi che Cau*sidiére, ministro dì po- 
lizia, avesse firmato l'ordine del loro sprigionamento. 

II diritto di grazia, come ben vedesi, era passato in altre 
mani ; e c’era di più ; con questo si annullavano persino le 
condanne civili pronunziata, mediante arresto personale, a 
profitto della famigl a Dujirier. (1). 

Di Vincenzo visconte d’ Ecquavillez non si ebbero più no- 
tizie. 

Quanto a Beauvallon, ritornato alla Guadalupa, cercò di far 
ivi sanzionare dalie autorità giudiziarie la sua illegale scar- 
raz'one e gli riuscì trovare un tribunale che lo dichiarò le- 
galmente scarcerato. 

Era uu ottenere molto; egli volle ancora di p‘ù:osò chie- 
dere una riabilitazione I 

Una legge del 18 aprite 1843 aveva reso questo atto cosi 
grave estremamente facile. 

Fortunatamente nel 1852, un progetto di legge , combat- 
tuto invano da Grauier di Cassagnac, rimise in rigore quelle 
salutari difficoltà che il codice del 1808 opponeva alla ria- 
bilitazione I 

La pretensione di Beauvallon fu dunque respinta dalla 
corte imperiale della Guadalupa, I' undici gennaio 1885, e 
dalla coite di Cassazione, il ventuno aprile dello stesso 
anno. 

1 tre processi usciti dal duello Dojarier sono un argomento 
nuovo e terribile contro il duello. 

Sappiamo g>à tutto quello che potranno obiettarci partigiani 
della erudii necessità del duello. 

Un eminente uomo di Stato, un magnifico Oratore, un 
uomo ebe non postiamo nominare senza provare l’emozione 
di una rispettosa ammirazione, il signor Guiiot, disse con 
profondità e verità: 

« È cosa buona, morale e salutare, che vi sia una giu- 
risdizione per tutti quei casi, e sono numerosi, che non cadono 
sotto la sanzione giuridica. 

« Uno può essere furfante ed infame, può essere l'ul- 
timo dei miserabili , e nonostante non potere essere colpito 
dal codice. 

< Una infinità d’insulri, di molestie, di calunnie, di tiran- 
nie e di oppressioni intollerabili ed odiose, si commettereb- 
bero ogni giorno, al cospetto dai magistrati, se non si fosse, 
dovunque si trova un uomo di cuore, uua giustizia apprez- 
zativi di quei fatti, giustizia che sorge ad un tratto in fac- 
cia all'insolente ed al calunniatore, con una spada od una 
pistola in pugno. 


(1) La famiglia Dujarìer ebbe in seguito aoddiefkzione a propo- 
sito di quelle condanne. 
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« Questa giustìzia temuta mantiene la urbanità dille re- 
lazioni • le convenienze sociali senza contare che essa tutela 
la parte la più inviolabile e la più santa dell'onore delle fa- 
miglie. » 

Noi pure sottoscriviamo a queste generose parole; si, non 
barri alcuno che dopo uno di quegli oltraggi che la giustizia 
non sa e non può vendicare, non mettesse sua sorella o sua 
madre sotto la protezione di una spada. 

Ala fa d’uopo d'un gran motivo per il duello, e l'autorità 


da noi sopra invocata non ba mancato di dirlo, poiché Usi- 
gnor Guisot ha soggiunto: 

€ Ben intaso, a condizione che la giustizia intervenga sem- 
pre per apprezzare i motivi del duello. » 

Questi tre processi se hanno anche una volta dimostrato 
quali vergognose o frìvole passioni, quali ignobili interessi 
possano talora nascondersi sotto un duello, e qual sinistra 
rassomiglianza possa avere con 1’ assassinio, avranno sopra- 
tutto fornite rivelazioni importantissime sopra la storia intima 
della ccsidetta Boheme parigina. 



Digitized by Google 


